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ATTO t 




Anticamera. 

Cri/urn , # OrmimM 

TC IgKof che tale per l'amor che vi porto 
r deggio chiamarvi ) Figlio ricordatevi i 
che nalcefle fotto pianeta incontrante, e che 
fempre forte berfaglio delle miferie . 
)rm. Un cuor genero/ignori può (offrire riva- 
J uà . 

W. Mirate , che fate in Paefe ftraniero. 
>r*i. Che perciò f 

?r#/. Soffitto ad ogn "infortunio, per nonef* 
fer c ono ìc i u t o . 

rm. II mio valore fi farà chiaro per tutto. 

Penfate bene a ciò volete fare. 
*m. V'hò già penfato. 

i/. Ricordatevi, che Je cole già fatte, fe fon 

mal facte , rifar non fi ponno. 

m. Alno non mi retta da penfàre , fe non 

che dar morte ad Algaite • 

ìf. Che dite ? 

m. Morirà l'indegno, ed'indarno conofeeri 
quanto più di lui fou meritevole dell'amore 
di Albano • 

\f. Siete troppo impazzito in Amore , 

Anzi stroppo vero amante • 
f. Se tuui gl'amori foflèro come il voflroi 
irebbe Cupido più torto Tiranno , che 
VJume • 

9. fc chi non sà , che Amore è Tiranno di 

non" • 

r . Se luffe Tiranno, ninno Io feg ri ir ti . 
*. Anzi perche fà,che tutti Io /eguano, è 
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di Crudele . 
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Cri/. Dunqie fe forza , é Principe . 

Orm. Principe de gi'humani voleri , anzi Nu- 
me d'ogni bellezza . 

Cri/. Non può cfler mai Nume , fe barbaro 
Crudeltaee ammiuiftra • 

Orm Mi Crudeltà* , che più toflo alletta , 
ch'uccide . 

Cnf. Dunaue non è Tiranno » 

Or m. Perche ? 

Cn/ Perche alletta . 

Orm* E* vero. 

Cri/. Dunque non foni , 

Orm* E come ? 

Cn/. Le carezze mai fecero violenfca*' 

Orm. 11 confettò • 

Cn/ Dunque fi può fuggire . 

Orm» In the modo f 

Cnf. Abbandonando l'imprefa. 

Orm» Ahiy che è duro il cimento ; 

Cn/ Qrmindo mirate» che Algafte è vortr* 
maggiore in grado ; e Privato dì Filomar- 
te , e fuo Confidente) il Rè così vuole, 

Orm. Mà non perciò di me più degno t 

Cn/ Non ammette dignitade amore. 

Orm. E come f 

Cn/ Effendo cicco non vede . 

Orm. Dunque nò da morire ì 

Qrif. Troppo vile voi flcte,fe per fcminil bel- 
lezza vi A ima te preda di morte ♦ 

Or». Ah, che quel vilo leggiadro» quelle gote 
vermiglie m'hanno cosi Ferito il feno» ch'in 
fol penfar , di non poter goderle , mi len- 
to morire • 

Cri/Non mancheranno Fanciulle più vezzofe, 
e di miglior conditone d'Albana , che fa- 
ranno ballanti ad impriggìonarvi il core . 

0r m. Sarà vana ogn'opra ; Se la mia bel/a 
A ibana in quefie braccia non Aringo i fon 
d if pera ro . 

C ìij Non è quello effetto d' un magnammo 
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ore , qual voi /ancate poflèdere. ré . Ma 
co il Rè miriamoci . parte, 
. Obedi tco ( tra se nef partire ) Da dietro 
ietta portiera afcolterò ciò che con Alga- 
ì il Kè laggiona • 

2» C £ N A II. 
Ré , Algafte* 

Voi è ben noto , ò Algalle, quanto inv- 
. menfo fìa l*affetto, c he vi confervo nei 
ore , e credo che in più occorrenze gii 
ìabbiate riconofcmco-. 

Non poflo negare r ò Sire , che V.M. 
'hi fempre con profluvi; di gratie imme- 
tevolmente recinto , pero l'eflergli grata 

mia fervitù, è la maggior, eh' ioftimi» 
l'habbi ftimaca da»che nacque a fervi: la • 
)h caro quanto, mi lei gì: co ; Q quanto 
u-tti- tuoi penfieri mi allacciano il cuore • 

Sarei il p ù felice, che vivefle al Mondo* 

credeffi a V.M. eflcr grato il mio fervile. 
\cciò fìi certo,ch'io t'amo, ecco con chia- 
i, clperiema ce lo dimoftro ; Albana mia 
ìglia vò , che quella fera fii tua fpofa ; e 
r effóndo fuo contorte > voglio che fùcce- 
ì al mio Stato . 

, Sacra Marita , e come ciò ria mai ? Un 

unii fervo ricrede del Rcguo , e Conlorte 

slla bdlilfima Albana. 

.Jol volere d'un Rè > e col comando d! un 

ad: e il tutto s'efleguirà . 

, Non fon di tanto meritevole » 

li fa tale il mio comando • 

, Son vile- • i 

1 1 fà Reggio il mio volere •> 

. L'Infanta non m'ama . 

E con raggiono , perche non effendo voi 

>cr ancora flato eletto fuo Con forte, IV 

narvi farebbe fiata otre (a ; Ma fiora che 

fcolterà, efie voi cale li iiece, v'amet a qual 

ìVq me fteOo • 

A 2 A/i> 



6 ATTO 

Jh. Sire mi confondete . 

Ri Mi confonde la voltra hurmltà . 

Mg Mi rendo. b t 

Anzi m imprigionate. 
Mh. Tioppo V. M. m'honora • 
r* E* poco a *uel , che vi bramo, 
Alz. Son voftro Vaflalio . 
R* Vi eleggo per tiglio, 
ytf/r . Sùe« • • - • 

WS Non più andate>& ad Albana voi medemo 
intimate le nozze, tvelattgli lofpofo» Di- 
tegli» che tali fono le mie voglie; ornate i 
fèftini , e piepatacevi al comando di quefto 
Regno . 

Al Signore.. . . 

R* Non p ù vi diflì fon Kè,e così voglio." 
Alg Parco per obbedite a chi cucto me devo. 

ti Andate felice . 

SCENA IIL 

fok. 

LA bontà di Algafte , i fuoi tratti , le fue 
maniere cosi fovrahumane,che qua/i non 
le dilli divine , m* Hanno unto rapito dal 
pecto il cuore > ch'alti a pace non r rovo, che 
la idi guiece 9 il fuo ripofo • Felice quello 
Regno» che fotto il dominio di lauto buon 
Principe rinalce ; Che le la Sorte glie ne 
tolfe uno empiamente tra le fafee ; Ce ne 
porge hora un'altro dolcemente tra fuddi- 
ti . Certo che la Pace qui fabricherà il fuo 
Nido ; La Feliciti , le Contcntezzat l'Ab- 
bondanza faranno quelle , che reggeranno 
il fuo icettro • Non più rauco ribombo di 
flrepitofo tamburro giungnerà a perturbare 
la bonaccia di sì faufto dominio » Ma folo 
Meicurioicircondato d'Olivo con il feftivo 
Caduceo nella mano farà il Nume tutelare 
di quefto Regno . Io in canto , che fi pre- 
parano le noz*e,vò f velare le mie ìciolucio- 
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PRIMO. 7 

al Confeglio ; non perche terra, che pof- 
far'pbice alle mie voglie ; poiché non fa- 
i Rè, le mi fatte 1 .'mi caco il dominio ; mi 

0 acciò ratificandole , con più pace fi di j 
incipio alle contentezze di Algafte, alla 
liete di qucfto Regno , ed al ripofo di Fi* 
marte • 

SCENA IV. 

Ormlndo^tb ejte da dietro il Portieri , 
e poi Scatola. 

T' In ganti i,ò barbaro Regge, fe fbe. 
ri donar contentezze ad Algafte « 
iete al Regno , e ripo/o a Filomarce, con 
re a vii ValTallo in conforce la beili film 
Ibana. Albana a me fi deve, io l'amo, dia 
adora.- Nè la volontà d'un Infanta fi dee 
wzare per compiacere all' altrui capricci 
!gafte /pofo d'Albana. Succe/Iore dei Re- 
io; pria caderà vittima di quello brando, 
'afcenderà al pofleflò di quelle vaghe bel* 
:ze, di quello Regno. Refia (ofoefe*. 

Hic, Hec,& Hoce lo guaje,chc nuiioc- 
. Che ne voleva fare io mò a partireme 
. chillo bello Napole mio pc benire a 
iagnere Vavonc 2 Ao Paefc ì Se tratta ci 
cto lo iuorno non faccio auco, che faglile 
feendere ; Chi me chiamma da ccà* ; chi 
me commanna da la ; Llò Rè » dov' è 
atozza ; La Nfanca , venga Se a cozza : Lo 
evaco chiammateme Scatozza • Comma 
(Te mulo de Proccaccio, vi, curre llà,zom- 

1 ccà,fJ cheffo,fà cheirautro,c pò fe trat- 
cot pejo , cà non pozzo afeire da fette 
inelle. 

.Voglio più eolio mille volte morire, 
I efporre a mille ftraggi la vita , che ri- 
irare co' proprij lumi d'alcri , fuor che 
Ormindo la belliflima Albana . 

Rgfìa come /opra, 

E flammatina, vi, ftammatina manco ha- 

A 4 vea 
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vea fornuto de magnare, nzanetate, che 
fubbeco no Tordi/co m'ha dicco, va ncuoj)- 
pas ca te vos iufs Autezzjs. 

©fw.'iuelto core,che di magnanimo fi vanta, 
diroccherà, ruinerà»annienterà ngnliuomo» 
che ambii à privarlo del cuo ceioro . 

ti pò che cola era ì Porca Ita lettera con 
ogne (ecrecudJine ad Ormicto ; Vide , che 
non finghe /Veduto , cà polcia te regalar- 
ragg.o più di quello ti mmcrdi;E co quatto 
chiaccne.e tofeanefe m' hi fatto revotare 
tutto lo Palazzone trovare ftò fio Oi micco i 
poccà non (accio dove s e feccaco » 

Ornu b'on Amante, e fon graduo. 

Seat. SòGeaco abbelogna, che ferva . 

Orw. 14Ò Am>re,che mi profitta , fe la Sorte 
nVé avveda. 

S(*t. Mo voglio vedercsè ftace ccà dinto ; e 
fe nò, me ne vago a tiovarcla, e le dico, fi a 
Nfaiuamia lo fio O. micco, falute a buje,e 
ghiuco cauzjto , e beftuto a cafa de Io dia- 
febence , poccà non fe trova "» ne ìfTo , ne 
manco li veft,te iuoie, ch'è Ilo pto. 

Orm Cosi farò ,avvifeiò Alban? del tuttOi e 
pofeia, uccidendo AlgafU 9 mi toglieiò da 
ogni impaccio , che mi tormenta il core..- 
Mi ecco il Napolitano, vòdi eflo fervami 
coni' Infanta. Napolitano. 

Seat. Chi è Uoco i Chi me chiamma? Ah V.S. 
è , me ne rallegro frate ; M'era flato ditto 
cà ftivevo a Ho Nfiei no , e bu/e itate ccà > 
manco male,benc mio. 

Orm. Non fatò, chi ti dille, ch'ero nell'Infer- 
no, fc più crude dell'anime infelice lo pror 
vo le pene . 

Sfiat. Hoia $• è cheflb , cà , vnje Itate a Ho 
Nfìemo 5 faciteve arraffo quanto a no truo- 
no, cà nnò mmoglio cò llò troppo prati- 
care co buie, ire io puro a Cafa cauda. 

Orm. Nqu temere 3 afcoltanw , che V Inferno y 

ch'io 
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h'io provo , non alca > che me folo può- 
cimentare . 

/. Accolsi dice, TiivVofla chelleta, Vofta. 
viite*za,Voil*Azzellencia,che (acc*io } frace; 
Ucofsi dice pe me nce'ncappaie ; mà non 
le ncc catacuogJie,ca t'haggio già pefcato: 
Tu» Vuje voi illevo mò, ch'io puioltcllea 

0 Nfìerno j acciò foflemo duje a lamenta*? 
?ce i Mà non ferve fiate, face arraffo, non 

accordare . 

qui ii Hapùlitaxo fi fa in diarci 
i. Non più,cn'io fon vi/ence,e l'Infimo^, 
le fencoè d'Amore ,e non di fiamme, ac- 
ufhti. 

• Horas'è cheflo, ca lo N/ìerno vuofto è 
Ammore, mò m'accolto j ca io de chiflò 
3n n'haggjo pania .. 

. A chi porti auefla Ictcera?Chi ce la die- 
2 r Chi l'ha fatta f 

. Chiano fio chilleto mio » non tanta pref- 
, ca mò me sbraco, e fe fuflevo Screvano* 
emmenaled* lo Paefe.mio , e te vomlle 
catta la carne a,fpele meie, me poteriffe 
lammenare chiù peo ? 
. Sbrigati> pafla,Che Amore è quellojche 
fofpecto/o mi ìende ? 

• La lettera me l'hà data la fia Arbana % 

1 Nfanta 

L* Infanta Albana ? 
. Mefsere fi , elsa piopiò » 
!■ Ed a chi la porti ? 
. A* n'ammico fuio . 
i. Chi fìa mai quelli ? ( Incoitàntsi tradi- 
icfi.Albana qdcfti, quelli, eran'quelli af- 
:tci, che a me giurafti ì Quefte fon le prò- 
elle ì Bar bara, traditrice,disleale ) Svela* 
vii nome a chi và diretto il foglio ? 
. Non faccio lejeie,patrone mio , s haWee 
>rejòletatee buie leitela. 
À l* tener Orando lefigt Infcirfifcrin** 

A. 5 Orw. 



io ATTO 
Orm. Ad Orminde il mi§ btne • Quefta Viene 

JmuV.'S havefce magnato mmerda de Ziii- 
garo>com«ie nc'havite annerato a primato» 
porca d'hojc . 

Orm. Dunaue errò la mia lingua > II fofpetto 
dì Gelofia m' hi ingannato/ Perdona amata 
Albana, perdona il mio dire> che (e la lin- 
gua con infaufti accenti macchiò il candore 
della tua fede, nè tu caufa il troppo amore* 
Quefto petto non potè mai fofpetci di tè 
mio bene bavere , oe quefto feno per infida 
mai ci ftimò.Errò la lingua, mà non il core* 

Legge fri* la lettera. 

Steli N' haggio no tantillo de compaffione » 
nò lo poizo negare . Veramente la fia Ar- 
bana > è no pieuo de fchiancone , che ter 
rama chiù de nò cane appriefso,fe non fof- 
fe » ch'è figlia de no Rè; £ a l'hora de mò> 
me creo>di'haveri ia fatto na far ma de figlie» 
fe non fofse ch'è Nfanta , e Keggenella de 
fio Paefe y porta de craje , è ni gran tenta- 
lìone ftare ncorte, prattecare con belle 
fèmmene , e non potete toccare, cierto ch'è 
na cola non (alo da crepare, mà arreventa- 
re , e fchiattare poi zi r 

trm. Afcoita , vanni a l'Infanta , e digli, che 
pria che Cintia forga ad illuminare il Not- 
turno Cielofarà fuor di vita l'obbice de 
noli ri amori • 

Seat. G noi si v'haggiontifo, mò vago ( Cin- 
cia, lommenarie , notturno Cielo > e no» 
ili* Amore) viaggio ntifo, mòvago 4 

partt % 

SCENA V. 

Ormìndo falò. 

HOr si * che l'infelice Afgafteconofceri 
quanto fia difsuguale il mio brando dat 
fuo ; Hor si,che vedrà quanto malamente 
ad amare Albana il mio bene se dtfpodo 

l'ini- 
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iniqno * Caderà femìvìvo a mìci piedi » 
efterà, per opra del mio valore>vittima in 
locaufto al mio sdegno : Morirà 1* infelicef 
nella fua morce ri forgerà più lieta la mia 
•ace > e più contento il mio amore • 
SCENA VI. 

Algafte^ # Albina, 
. T" 1 Acete . 

> L Fu Reggio il comando ; 
. Non più . 

». Tanto il Rè m'impofe. 
. Par tite>v indico. 

Così vuole il voliro Genitore . 
'. Troppo liete temerario. 

Sete mia fpola % 
. Ch'il dice j 

». Hòmarte voftro Padre • 

. Mà non Albana fua Figlia ; 

». I figli devono obbedire al Padre. 

». Sì quando il Padre doaandz cote giu- 

ìificate , 

». Vuol darvi fcofo . 
j. Mà non di me degno . 
». Tale da lui li ima co . 
h. Non fpetta a lui U mirar quefto; 
E* Rè . 

Mi de lucidici « 

Padre. 
$, Per tale lo (limo ; 
». Dunque dovete obedirfo » 
bm E* vero. 

f. Dunque preparatevi alle notte* 

% Di chi \ 

». Di me» 

è. Con chi i 

p. Con voi • 

A. Con chi dite f 

p Con l'Infanta Albana l 

Ih. V'ingannate . 

lg. Au*i V9i> Cgsì m'ordinò Filomartè vov 

A o ftro 
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Uro Genitore . 
Ató* Errate , vi dico • 
A/£. Algalte non erra . 
A/i>. Ne Albana meucifee. 
A<?. Dunque non volete obbedire - 
tilt. Chi ? 
A /g. II Genitore j 
Alò. Qual Genitore ? 
A/?. Filomarte. 
A/£. Dove è mio Padre ? 
Alg. Per me v'inviatale imbafeiatr • 
Aib. Mentite, 

Alg. Io non mentifco; Mi fe a miei detti noi* 
volete acconlentire , obbedirete a fuoi ri- 
gori . 

SCENA VII. 

Ormtndi , e ditti. 

Orm. f> Bbedite a /uoi rigori J Cosi fi par- 
\*J la con l'Infanta ? 

Jlg. Cosi parlo con chi niega obbedire i Rcs- 

U gii comandi • 
Sete matto .' 

Orm. Troppo lete, arrogante AJgafto ì 

Alg. E voi troppo importuno . 

Ali* E tu troppo crudele. 

orm. Ricordatevi , che Albana è Infante ; E<* 
è vofìra Signora ; Ne con le Padroni tali 
accenti fi adeprano ; E che la remeriti fu. 
fempre caligata . 

Mg. E voi rammtntatevì>che l'efler importu- 
no fu Tempre di (conveniente, maggiormen- 
te con Tuoi maggior: . 

Orm. Chi è mio maggiore ? 

Alg* Algafte,.ì Privato di Eilomarte . 

Orm. Mentite . Alò. Errate . 

Orm, E per farti vedere , che per tal non ti 
ttimo ; Prova di quella fpada gì* infieriti 
colpi. cavala fpada. 

AU>. Poiché fìete tanto temerario,che non vi 
ucrgognatc avanti Pi nfama, e nelle Regìe 

flou»: 
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an*e aflalire un Cavaliere , caligherò co! 
u ro il vonVardire. fava la fpada. 
t. Chi nelle Kegie ftan^offende l'Infatuai 
tenta nel medemo luogo efler punico. 
Si vedrà col valore, chi fù l'ardito. 

5/ battono. 

Ola; Tanto- ardire nella mia prefènfcJ» 
jcfto n/peuo fi poira all'Infanta; quefii 
no i riguardi ,che s'ufano alle Reggie 
ranze? Olà Servi* Damicelle, $ervi>GenU 
►re, accorrete yni ice. Olà* 
Untre Orm. fon Alg. fi battono , c£ libano, 
fritta , */re 1/ Ri Filomartt, 

SCENA Vili . 

La fermate ; Cosi fi rifiata il Reg- 
gio mio tetto t Cosi Alga/te ambice. 
iernii graco?Come tanto ardire Ormindg?' 

• otre.-. •- #. , 
Signore; . .. *fi«m: 

Tacete » chi non merita perdono,chi crop- 
d delle mie gracie abufatofì , ardiice fnu- 
ar il brando nelle m.eftanze. 
. Ormindo • • • mt . 
r. Algafte.... *]*"»€. 

tfon più vi diffi , ch'ambedue fufte colpe» 
oh » tutti due fete rei ; che ftandofi ayan* 
l'Infanta, fi dovea più torto morire , che 
war fuori la fpada per difenderli . ! 

• Fui Vilipefo aj sterne, ' 

u Fù vilipefo l'Infantar. . . 
Ammutite, non più , che non dovea cosi 
ortarftehi d'Albana efler fpofo defia ; Chi 
[io fervo fi vanta . Per hora vi comando,, 
he non mi compariate d'avanti , fin'à l'ho* 
h che a me piacerà. . . . Partite, 
. Obbedifco V . 
u Parto )' 

• O troppo barbaro Amore ; 

1 'nel partii 
Ormi 
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Or m . 0 troppo fiero Cupido . 

v Dia partendo 

SCENA IX. 

Rè > ed Albana. 

Ri 1* Nfanta , lo non mi sò credere , coma 
X Algaitc tanto defiderofo del mio bene, 
tanco amante del voliro Dello,habbia poflu* 
co in v olir a pre tema , in quefto luogo (nu- 
dare il brando > duellar con Ormimi o»* Che 
Or ni in Jo fi a bai danzo lo , a me è già noto ; 
Mà che Algafte tanto ardito > m'è più che 
nuovo • 

Ubi. Padre 9 per miai cagione Ormindocon 
Algafte fi battettero, io non lo sò > viddi 
bensì , che più furiofo d* Ormindo in mia 
prefenra duellava Algafte (così mi sfotta a 
hngere Amore . ) d* parte. 

R* Non ti rechi ciòftupore , ò Albana, poi* 
che in prefenza del l'Amata, fempre l'Aman- 
te , più forte , e valorofo di quello è , fuol 
dimoi tra ri! ; Onde duellando al tuo co« 
(petto » non è meraviglia fe più d* Ormin- 
do feriva Algafte , il Privato . 

hlb. E quale è mai d' Algafte l'Amata . 

R* Voi lete la ma {pofa; Forfè non v'è noto l 

Alt*. Potere egli efler mio conforte,a me non 
era ancor noto ; Benché lui poco iì nrta- 
vitalle a prepararmi alle notte . 

R<> V'invitò alle Aie. 

Alb- Ed a che deva in ciò intervenire l 

Jtf Come fua fpofa . 

A/*. D* Algafte ì 

R* Si d'Algafte . For£è|non è di te meritevo? 

le ; Non può eflere tuo fpofo * 
bob. Può efler bea egli mio (pofo , mi noa i* 

ma conforte « 
R* Che dite ì 
A/A. E vaffallo ; 
R* Però'.da me in figlio eletto»; 
Sono insognici i fuoi oacafi ; 
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Come incogniti f 

k Non fon chiari . 

io l'iiluttro . Atf Ecome? 

Con darvtlo in ipolo . 

'.Padre pcrdonacemi,ciie ciòetìer uó puoee* 

E come f Perche ? 

k Perche fon d'altri • 

>ei d'altri ? E di chi mai f 

. Del bellilfimo Oi 'mindo • 

P' Ornimelo ? e chi vi T impofe ? chi vi 

iè la licenza ? 

. Amore. 

^more non fu mai caufa di si fiero delitto* 

Ed in che errai ' 
In amarchi non dovevi . 
. Era veazofo. . . • 
Mi non tuo pari • 

l uteo coi tefe. . . • 
Ma incognita di infetta: . 
. Mal lembr a va un Cupido • 
Ma lenza face • 
. La celava ne* lumi. . . r 
Ai non per te. 
. Per qucfto core. • . 9 
denti m 
. Mi feri. . • » 
[n darno . 
• Mi fé bau**} 
in vano. 

. Onde fperare ch'Albana polli mai d'ai* 
i effer fpofa>è mera follia . 
1 vedrai con miei giudi rigori > potrai 
Ter mai d'altri che d'Ormindo . Son Kè « 
>n Padre i e tanto voglio ; èmiftimerei 
rivo d'ogni potere» (e credeflì ch'una Fi- 
lia polla contrariar le mie voglie. Quando 
on vorrete obbedire a miei cenni, obbed i- 
;te a miei caftighi : Scaccerò dal mìo Re- 
no Ormirido » e fe fari duopo , il privarò 
i vita ; £ con mitaicte filanto può ♦ e s à 

HIM 



S6 ATTO 

fare im Padre giuihmenre adirato , un Rè 
empiamente fchernicp. 

Albana, fi t>kita d. piedi dei Padri. 

Alh. Padre , più cotto voglio perdere io mi- 
leramence la vira; Io reltar mille voice ber- 
faglio di morce, che Ormìndo paciica ofteù 
alcuna • Io, io fono l'offendi'cnce ; Io errati 
e fé il Tuo belli ne fu caggione , colpoma 
quell'occhi in volerlo troppo avidamente- 
vagheggiare . 

Ri Alzaci , e lappi , che quefto Regno ha 
duopo di Principe faggio, enon vezzofo; 
E che a governare un (tato., v'è duopo db 
force brando , e non di gote vermiglie ; Se. 
le guerre , e le contele fi luperakero con, 
la bellezza , havereftì raggione: mà poiché 
jì decidono conia forza , e con l'ingegno * 
^reparacevi alle Nozze d'AIgafte > poiché 
in quelli , e non in Ormindo elle rifiedono.. 

Alb. Padre non pofso *. 

R* Non pocete? 

Alb. Ripugna il core • 

Uè Nulla cale • 

Alb. Morir mi lento • 

Kc Refìftece all' a Ire eco : E ricordare v/vche fece 
Infanta di quello Regno ; £ malamente po- 
trete governare i iuddici, fé non lapecd 
fhingere il freno a voftri capricci. 

i\lb. Ejgià antica la fiamma. " 

he Più facile a fmouarfi , havendo per il temi 
po pei la buona parte de primi bollori. 

Aib. Hi gii incendiato cucco il mio cuore^. 

ite Con abbandonar quefto amore refterecs 
priva di cauto il eneo £ Cupido non fi viti* 
ce>fe non con deprezzarlo ; £*1 difprezto 
non può mai adoprarfùfe non con la tanca* 
nanza ; Lontananza è caggione d'ogni con- 
tendo . Onde licentrando qt quella Reggia 
Ormindo,reftaraie priva #ì ranci marcori.. 

À/à Anzi garcendofi Vi mindo > reiterò più 

▼a 
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a del cuore iftefso . 

slon <on per contender con voi , peniate » 

he fece figlia» e dovete obtdire. 

>. Obedirò quando. • • . 

Li fpolo io devo da- velo : Il Regno c mio il 

\à a me ritrovarli buon fuccefsorc Obbe* 

dite , e cacete. parte. 

SCENA X» 

Albana fola, 

l/T Mera* ed'inlelice, Aibanaie che farai ? 
VX Se Ormindo partirà da quello Regno , 
come,priva di cuore>potrai vivere , infelice 
che fei ? Come quefto feno fe^z* alma n- 
ftando,potrà lieti più menare i luoi giorni? 
Mifei a > e che farai ì Se ricorri al G nitore, 
altro di giatia non riporti » fuor che due 
ciudeliflìme parole, obbedite, e tacete • Se 
fperi da Afgane trovar pietade , altro non 
fenti, fe non che» un obbedirete a fuoi rigori 
iTi < Uunque»e che farai f Sopporterai di ri-i 
r/irar co ijropnj lumi partir da queifta 
Kegia Ormindo: Nò. Spoferai,per obbedh 
tz al tuo Gervitoi e Algalté l Ne meno 
fuggirai da quefto Regno con il tuo bene? 
Non ria . E che farai ì Si, sì> mifera , ed'in- 
fclice Infanta, per evitar tante pene , per 
faperar tante cordogli, per toglierti da tan- 
ti affanni morirai'i che morendo farai felice 
Ormindo , contento Alga/le , e fortunato 
Filomarte. Morendo non farai caufa>crVOr«r 
mindo parta da quefia Reggia , che Alga- 
fte più per te p?rii , e Filomarte più fi Itimi 
un Padre giultamence adirato » un Rè em- 
piamente Tchei ni to; Sii dunque al morire.... 
Mà che dilli? Dove è il tuo coraggiosi tuo 
ardircò Albana ì Ove fono i tuoi magnani- 
mi pciifieri? Morire ? E perche ? per feli- 
citare Ormindo > Ami per annientarlo r 
Poiché s'egli c'ama di vero cuore , rima fio 
di te prÌYO>qual novello Pi iaoiOifi farà ber T 

fagli» 
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/aglio della medema morte . Per contentare 
AlgahVE perche dar contenco a colmVch'è 
caufa d'ogni tua peni ì Ti fcoigi, e ti (cor- 
ti non fua il federato , mentre d' ogni tuo 
male è loia caggione • Hor sì che mirerà 
quello Regno quanto può i e si fare un 
cuore Amante : Ormindo fari mio fpofo a 
d/fpetto del Mondo , d'AIgaiìe , e del Far 
drc,cosi voglio, e fon'Infanta • 
SCENA XI. 

T O dico a V. S. ci non ne faccio nier* 
* te,fio Viecchio mio bel!o>ngnore nò« 
Io lettera a Ilo fio Ormindo da parte d' Ar- 
bana > Maje tale cofa . V. S. haverrà fgar- 
rata la perdona , pò ccà non sò io chiflo e 
bene mio . 

Cri/. Tu, tu fei il Napolitano . Confettimi il 
verojòquicifcanno. 

St*t. fi puro co lo vero; Io ve dico t ca vujt 
i*2tt male nformato , e non sò io fsà per- 
sona , che buie decite. Che le etera ,ch*Ar* 
bau a .* Io non canofeo nefciuno,cò chi l'ha* 
vuire V. S. fio chìlleto mio ( Uh,uh vide 
comme ftà ngarzapelluto,potta d'hoie tè. ) 

da parte. 

Cri/. Tu pretendi con le ciarle ufeirmi di ma- 
no, mi t'inganni: Foter del mondo, io non 
fui da riiuno fcheruito flConfefla il vero» ò 
qui ti fcanno . 
*tat. Ch'ino bene mio , ca mo. ; ; i 
Cri/. Non fervono più ciarle , ò parla , ò 
muori • 

Mò benè mio > faciteme caci prìmmo • 
Ah bene mio caro,cà mò ncommingig a di- 
cere i mò frate, uh, uh, uh • 
Cri/ Sbrigati ; pretto» parla . 
Scst. Laflateme fbfperi no Cantillo • 
Cri/ Tu vuoi proprio la morte. t 

Goornò > gnornò fio Viecchio mio ecco^ 
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A C u Ca ( f' foz&io pacienza fla vota la f?a 
Arbana cò Io fio Ormitco,cà io ftimmo chiù 

/loro 1 ) 1 " 10 1,1,0 9 Chc cutcc ie m P romme ff« 

2£ m? 0 / 1 pa , r .!Ì p, " f c i uan<io «cominci . 
* m Mò /io chilkcoicorc mio . 
Cn/. prefto . 

Seat. Eccola ccà feróce . 

CrtJ. Sbrigaci. 

Sem*. Gnorsi mò dico ( fia mmardecta V arma 

de quando la porcaio cheila icccera corim- 

r* -r \i' parte* 
Cn/. Mira quante poftiile . 

S<«t. Gnornò non faccio finite . Afcouccme . 
Cr#y. Incomincia . 

r H k ^Siace da fapere. , , . 
S<*t. Che la Sia.... 

Cri/. Chi ? 

La Nfanta. . . . 
Cri/. Albana . 

^AdAMte * 10 d, ' afcf * ncc ' cche 

Cr^. E non parli più J Poter de! Cielo cu 
vuoi morire . 

* & vcro chcfìr °» arr< 5re ; 
„ t?9? n ?'*Mai calecofa . 
Cn/. Su via dimmi il facto . 

ctif. Che'! Ar5ana comai ' ,ia 2S>"<> diCCO. . . . 

**/. Me dette na lettera. . . • 
Cr,/. Quando ? 
Seat. Scammatina. . . . 
Cri/. Perche ? 

Attò la carrieafle mmanp de lo fio Or» 

Cn/. E ce ia 'detti ì 
Seat. Ah benaia craie , 
Cri/. Che ì 

Gnorsì cela.,.. 

Crìf. 
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Chf. E che ti diffc . 
Suat. Che ce. • • « 
Cri/ Come , come ? 
Stat. L'havarria accifo. . < 

Cri/. Chi ? 

Seat. L'Obrece dell'animo; e [ufo* 

CnJ. Bene» incefi il cucto, parti » ed averti da 

noggi avanti a mai più inciampate in tati 

errori . 

%tau Ma V.S. non sa Io doviello-chc facettero 
fc mò nnanxe Jo fio Oi mitto cò Io fio Argaftc. 
Cri/. E fi ferirono ? 

Stat. Non creo » cà le botte jevano fummo » 
fummo, a la moderuefea matterà ♦ 

Cri/ E perche 

Seat. Ve la ila N£anta » 

Cri/ t Filomarte , il Rè, Io si f 

Secuto cà Ilo fape, e U na ditto non rac- 
cio 5 ci e quatto parole a tutte duie » che 
ccò la coda mmiezzo a le cofeie , e la capo 
calata facettero marco sfila. 

Cri/ Senti • Sr*i.Che bolite ? 

Cri/ Vanne hor hora a ritrovare Ormindo» e 
dìll i che qui l'attendo. Fani» sbrigati. 

San. Mò vago a ìompt cuollo, parlo co V.S.i 
rriò vago. ( Enee che Viccchio ai-raggiato-, 
agrumma . Parti, sbrigati, potta decraie, e 
che preda, pare eh haggia li sbirre a la c3/a, 
e lo lecotorio fpeduto » ma Ja Marne ire , che 
non coiisade a lircllare J tra ss nelPtrtir*. 
SCENA XlL 
Cri/auro [oh. 

QUe/V Ormindo con gli fuoi troppo ca3 
pricciofi defili » ordilce a me ed'à fé U 
rovina» fi provoca contro di Filomareelo 
fdegno . Sfidare Algafre , il Privato del Rè, 

11 novello Spofo d* Albana : Tioppo , teme- 
rità J Non può folto nome d'Ardor giove- 
nile coprirfi, è fiata fua anogaiua, fuo 
troppe ardire, i 
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SCENA XIII. 

Ormindo , § detto. 
"TJ Cco,fpietato *\more,fatto ber faglio de 
Jj# tuoi capriccio!! deliri l'infelice Oimin- 
do ; Ecco privo d'ogni fuo bene quel core » 
che si teneramente fiegue la tue catene ] 
adora ì tuoi lacci ; Ecco lungi da Albana 
quefto feno 5 ch'altr' alma non gode> fuor- 
che le vaghe bellette della leggiadra In-j' 
fanta . 

Cri/. Ormindo,a che tanto penfierofo? Perche 

sì malinconico Hai male veruno 
Orm. Son piagato nel cuore . 
Cr$f Se il tuo male non è altro > che d'Amore 

la tua falute è in porto ♦ 
Orm. Anzi nelle più tempeftofe procelle dì 

perverto Amore • 
Cri/. Có fuggir l'onde, fi fuggono le tempefte. 
Orm. Sì quando il legno non è nel mare • 
Cri/. La barca d' Amore fempre può levarti 

da flutti. 

Orm. Non quando però è nel meglio del na^ 
rigare. 

Cri/, Con fuggir quei lidi i ove rabbiofi gì* 
Auflri fvegliano tenebrofe tempefte>fì fug- 
ge jl periglio di morte . 

Orm. Come può mai quello pettefuggii l'af- 
falti d'Amore t 

Crif. Con lalciardì rimirare Albana. 

Orm. Non farà mai * 

Crif. Perche t 

Ori. Perche quefio feno per haver foto ititelo 
da Filomarte » non mi comparite d'avanti t 
fino a Thora « che a me piacerà > già feri 
muore di ftento l'infelice ; come poi potrà 
abbandonare di fua voglia, chi tanto adorai 
ed ama . 

Crìf. E ti par bene , Ormindo , haver tanto 
provato lo Idegno Reggio > fino al dirti, 

par- 
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partite da quefta Reggia ? 

Orw. Md fu 

Ori/ Non vi volere ricordare, che Zète in Pae 2 
Je ftraniere* Non volete obbedire a voftri 
Maggiori* Peniate, penzate , a quel che 
dice Cnfeuro, penatelo bene» 
Orm. Son aman. . • • te. • • 
C"/. Non farebbe Rato egli giudo rnavervi 
incatenato ad una Priggione anzi Thavervi 
pofto in un fondo di 1 orre • 
Or». Mi quel.... io... 
Cn/. Provocare con il brando i duello un Ca- 
valiere ! Non dico un Privato, cfVhavere- 
iiì in quel punto meritata la morte . Nelle 
Reggie ftanze I Non dico avanti l'Infanta, 
che ti farebbe irata ben una decollatone • 
O'i». fu vilipe. . . . /a . . • 
Crìf. Ah Ormindo , Ormindo fete troppo gìo- 
vineper il che incapace di maturi confeglif 
hlà tioppo amico de voftri temperati va- 

Ieri. . 
Orw. Son Cava. • . here. . . • 
C r i/. Muta penfiero, che le feguirete de voftri 
capricci la medema carriera . Vi toglierò 
da quella Reggia , e priandovi del conci- 
nno commercio dell' Infanta, vi ftrapperò 
da qualche barbaro influito dj Stella ne- 
mica ♦ 
Orw. In daino... vi. 
Cri/. Amate un Infanta un vii Cavaliere È 
Orw. Hò magnanimo cuore. . . sò. . . 
Cn/. E ricordatevi , che la Farfalla per voler 
itringere quel bene a le non conveniente , 
retta ne Tuoi abbracci inferamente fepolta. 
Orw. Se muore la Farfalla, è perche il Lume 
non gradi ice i fuoi amori ; Ma Albana, che 
defidera di quitto feno graftetti non fari 
mai caufa di morte a quello cuore . . 
Cri/; Non quanto piace, lice; Non perche 
Albana v'adora , voi dovete adorarla 5 

Non 
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Non perche ella girdilcele vcflre msnicréi 
voi dovete accon Tentile a tuoi amori ; 11 
volo è tropp'alto .* & a voli repentini Tem- 
pre i precipitili e le cadute fervon di meta. 
Orm. Non paventa la morte un cuore , ch'il 
men che temcf è il morire ; Vcnghi pure 
a fu a porta con la Tua tace Lachefi adirata 
a troncare il mio capo » ch'il men > ch'io pa- 
vento ? è'1 reftar fuo ber faglio • A un cuo* 
re, ch'in amare prova ogni momento mille 
fi raggi > mille ruine» il morire una volta , è 
da do vero , Vè grada > e non mai toro » l'è 
contento «e non pena; Montò , e n.oriró 
confolato 9 pur che mora i>er caggiondel 
mio bene, per cama dell'infanta unico mio 
teforo . 

Cri/". O quanto delirare» Se al voftro male eoa 
fi troncano» j pani, impazzirete • 

Orm. Sono già impazzito per amore , 

Crif. Ed il veggio» il veggio . 

Orm. Se non divedo la bella Infanta, io moro, 

Crif. Sii via al rimedio . da parte. 

Orm. Troppo fiero è il tormento . 

Crif. Ormindo preparatevi a partite inqutfta 
notte da Creta 

Orm. Non (ari mai » 

Crtf. Non htà mai i Spaiatevi dico alla pan* 
tenza • 

Orm. Non polio » follatemi amato Ci i fa uro » 

caro mio radre • 
Crtf. Cosi voglio,- Obbedirete per forza; Prer 

paratevi per quella notte. 
Orm. Sor! catenato • 

Crif Col partire tfpezzarete querte catene # 

Orm. Sc-n di duriflime (empie • * 

Crif Facili a romperli da un cuor genero fo # 

Orm. Mi non amante • 

Crif. Più che amante . 

Orm. Non forfè amato • 

Cr^Preparacevi al partire vi d jco,& obbedite; 
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Or;» .Scu fatemi vi difli>che non pollo obbedire» 

Cri/. Non potete obbedirmi I li mira rete, 

Orm. L'Infanta miniera la licenza m 

Cri/. Vè J'hi già data il Rè, 

Orm. Mi non dal Kegno • 

Cn/. Ve l'impone Crifauro » il vo/rro Padre, 

Orm. Non merita obediema, . • 

Cri/. Come ? 

Or>z». E' troppo crudele • 

Cri/. Che t 

Orm. Non sa quant'è barbaro srmoie •* 

Cri/. Mi sà quanto lete voi fciocco. Prepari 

tevi dico alla partenza. 
Orm. In vano il chiedete • 
Cri/. Voglio , che m'ubbedice . 
Orm. In quello non pollo . 
Cn/.Nop potete t 
Crm. Nò . 
Cri/. II vedremo . 

Crm* Il vedrete • partono per d'mer/e /cernì 
SCENA XIV. 

Dflr*7/o , f Scau zza. 

Ver. TJ Come fei tanto fcortele 
Sc<u. G H lattarne il e, frate , ca vago de 
preda . 

Vor. Odimi due fole parole j e poi vanne do- 
ve ti piace . 
Seat, fc (Te parole non me le poearriiTe dic:r€ 

ita fera a la Cocina f 
Dor. Hoi a me ne corre il bifogiio . 
S$*t. Ma nou vide> ci vaso de pretta ; 
Dir. Se vuoi, puoi favorirmi* 
Seat. Tu sì nò granne Diavolo, frate ; Ora 

fu sbrigate > che buoje i 
"Dor. Se mi vuoi fentùe,non vò cheti fonghi 
in colera . 

Stai. Hora via non haggio chiù co le a j ac-ì 

comminefa • 
Vor Scai niente malinconico 5 
^.Stòallegriffcmo. 

Vor. 
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Vor. Ti fenciniun maleà 

Seat . Manco na jota • 

Dor. Ti (coti in forze ? 

Se ai. Comm'à no Turco. 

Vor. Le gambe ti tremano? 

Seat. E che fi facto miedeco » che me va/e fa- 
cendo lo Colleggio aJpoflò ; Chi ce li 4 hi 
cercacene quatto rana. 

Vor. Eh afcolcami » 

Seat. Uoriiio, vuòje me fa no piacere ! Vavac- 

tenne , ca oVhaje ruteo miezo miezo cu me 

ncienne • 
Vor. Io non intendo niente • 
Seat Voglio dxere,ca m'haie rutto Io Si ecolo. 
Vor. Non hò appena compiti due Jufhì , € 

vuoi che rompa fccoii . 
&**.Che Iuftre,che giuorneru ftai 'mmbrea- 

c© v faggio dicxo lo Fondamiento . 
Dor 9 Io non fon caia, che porti fondamenti » 
Sx/tt m Lo Pofcenetco* Ne>manco mò ? 
Dor* Ne Caldare , ne Pohonecci tono da me 

toccaci • ** 
Seat. Napole j è Pemilo. 
Vor. Omelie tono Città del aio Paefe . 
Seat. Diavolo fcumpela hoje benedicco .* Lo 

Stefano . 
Vor. Stefano, è il noftro Cocchiero t 
Seat. L'hupcchio de Io mafaro . 
Vor. Io non fon Ho: ce • 
Seat Lo vico de le tronole • 
Vor. Quando tuona) fa yioggiil 
Seat. LoSedeturo * % 
Vor. Le fedie fono li dentro ■ 
Seat. Lo Tafanario »- hijela ncefa mò ì 
Vor* Vorrai tìi dire il Calendario > e quefto 

aà affido in Saia . 
Seat. Che Callannario,che Sala , Io malanno 

che te coglia ; Le Profpere . 
Vor. Profpera è la Fortuna. 
Seat. Ah porca de Pacremo^hifTo me fa fcàiarr 
li do/mondo, , B tà 



16 ATTO 

ti njtiorpoJ L*huocchÌo<dc Io culo; l'haje 
mifo mò l 

Eor. Oh, il Principe corno è mi gran Cava- 
liere • 

Seat. Si è Io vero, era pirence a Patreto. 

Vor. Hot via non ci pigliar colera, io fon ve- 
nuto per darti alcune cofe galanti . 

Seat. Ma frate , tu me vuò fa (chiatti ncuorpo 
de fifa manera ; not a sii che tiene de buono. 

Vor. Prendi quella fcatola ; qui dentro vi è 
uni gioia di grandi (fimo prezzo ; Però è di 
una tal natura , che bi fogna aprir la fcatola 
vicino il volto t e tener gl'occhi accenti 9 " 
acciò non le ne fugga ; M'intendi > 

Seat. E che è qualche gioja fperetata chefla f 
Fèt fiate mio» nò la voglio chiù. 

Vor. Hor t'abbqfi della cortefìa . Ben fi vede 
che fei un merlotto ; Come fòflero quelle le 
prime gioie , ch'hanno tal proprietà ; Non 
fai tu l'Ambra , che bifogna prenderla con 
le mani vergini • 

Seat. Ne , accofsi fe piglia pAmpra l 

Dor. Come, e non Io fa pevi ? 

Seat. Frate pe dicere lo vero , m' è nova fsi 
cofa . 

Vor. Hor fenti , quella gioja me I* hi donaca 
un Turco di quelli , che fono venuti pri- 
gioni • 

Seat. Nò Turco nè J 

Vor. Sì un Turco ♦ 

Scat.Vh bene mio>comme fari bella fra gioja « 
Ah Dorillo , l'haje ntefa parli Ita gioia an- 
cora 

Dor. Perche mi dici ciò ? 
Seat. Pecche me creo ci farri trine Jan* , (ala- 
. melich, falamelich . 

Vor. Non sò tanto; Io,a dirti il vero,te li do- 
no, perche non voglio che il Rè fappia che 
io tMgocola sì pretiofa ; Perche me la to- 
glierebbe i ed io alla fine poi meglio defi n 

dero 
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dcro acquetarmene un amico, che perderla 

fenza faper come . 
Se ai. tuatetu parie dottorefeamente • 
Dor. Horsù io me ne vado; Ricordaci di me, 
$cat. Tu fi lo core mi o» 

Dor. A Dio . 

J«ti. Schiavo ruio . 1 

Dor. Dietro guefta portiera fatò a veder il 
tutto, .. ' : da parte. 

Seat. Hòra s'è pe (fa vora m*accatto,nò titolo, 
pocci chefla gioia a ghietrarela jjrrà fette 
cartine; Bene mio, e comme farri bella, la 
vorria vedere . *Mà nò core me dice nò , e 
nauto si > non faccio, che fare ? 

Dor, Oh, #h che rifo • . t da parte. 

Seat. Ma anemo,p]ecco,e core, mò me la met- 
to vecino a la faccine nc'apro tanto n'huoc- 
chio , e accofsj non pocani fuire fecuio. 

D«r. Ho:a firà il bel gii Ito. da pane. 

Seat. Hoi a su ajofa . " 

Qui apre la Jeatola , dalla quale efee un ferft 

dt ferro filato , e he li dà nel volto, 
Seat. Ah bene mio, mamma mia , ca so muor- 
td bene mio,cà so abbelenato>ofiiemme ca 
m'ha mouecaco n* uocchio » Ah bene mio 
comme voglio fare,ahiemmèjahiemmè,bene 
mio» uh, uh, uh* 
Vor. Oh, oh mi fentO d'Oppiare* da parte. 
Seat. Bene mio,ca fe hea crea ancora, e come è 

Kuongo potta d'hoie, farva, farva . 
Vor. Oh, oh curio/a beftia ■> che l'è; Se non 
/uffe per Jui farei morto . 

SCENA XV. 

Rè y Algafte* 

Uè T"\ Unque Ormindo fu cagglone della 

VJ pugna ? 
4lz* figli appunto, mìo Sire. 
Rè E tanto a di Ice in mia Corte un Straniere; 
Un ignoto C avaliere ? Provocare un mio 
CoufidcHte alla contefa > Ambire un Infan- 
ti i ta 
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ta per Jpofa ! Troppo temerità, ani! trop* 

po arroganza . 
db. Speflo la benigniti del Principe i rende 

fuperbi i Vadali i . 
Ri Mi chi della cortefia s'abufa , prova tal 

volta quei rigori , che non potè ingegno • 

humano penfue . In fomma Ormiudo iì c 
. relo troppo temerario • 
Ah. L'infanta lo fa rale . 
Rè Filomarte abballerà il filo ogoglio • 
jklg. Sari diuo ile/mento : Poiché havendo 

da Aia parte l'Infanta, ogn* opra * ogni co» 

mando , ogni voleicfi renderà feco vano • 
Rè Non farò Filomarte > ne mi (limerò Rè dì 

Creta , fe per tutto queft f hoggi Ormindo 

non è fuor della mia Reggia % 
Alg* II credo, gi i che V. M. lo dice , però a 

me fembra imponìbile • 
Rè Per farti vedere, che a me ogni cofa è pok 

fibile, voi fteflo Algafte eli gemo Imbafcia- 

toie ad O mindo. 
JLl%. E che che dovrò recargli » 
Ri La partenza per tutto queftVhoggt dal mio 

Regno,fotro pena della mia disgiacia • 
4ff. Obbedifco però. . . . 
Rè Andate,che mirarete quanto puote un Rcg- 

gio comando • 
Alg. Può cucco quando però è fatto a pei fon a p j 

che vanta il nome di vero Va Hallo . 
Ri Chi opra da indegno , fe niega obbedire i 

voleri d'un Rè, prova di quegli lo fdsgncu 
Afe. Eh Sire. 
Re Che dite t 
Afe. Se /aperte. 
Rè Che? 

Alg. Ciò che puote un ciglio arciere j una 
leggiadra pupilla, non Ili mar effe temerario) 
chi per quella pofledere , ad ogni periglio) 
ad ogni contefa s'efpone . 

*r Io non niego , eh* c grande f impililo ! 

Digitized by Gopgle 



PRIMO. m 
«more, che è terrìbile la fua forza: P«rè da 

CavarièW ,obile > <Ja un che vantl nome 

A* h'veroiMiKS^ 
le > che nel ferire un pecco, attacco io pri- 
va dall'ufo dalla raggione • ' 

K# Non per quefto i Reggi non devono elit- 
re ri fpettaci . 

A£. A mi amati. 

Uà Dunque ? 

Alg. Brrai»S« M. fu l'amor che verfoOr- 
mindo » come Cavaliere io porco» che mi 
fè in cali errori ina veduto tufcorrere. 
Già mi è noto il voftro aflfeti* ; Già fon 
chiaro de volt ri fentimcncij EfTeg&ite quan#' 
co vi ho impoilo>ch'io parco a ritrovar l'In- 
fanta , atciò li prepari a ile voftre no#e per 
quella fera » 

SCENA XVI 

Lgaffe, e che rifolvi > Iffeguìre i Reff« 
Jt\ gì) comandi t E potrai foffr ire di vtder 
partir colui) ch'è la vica del viver tuo ? Di* 
lubidirc al Rè ? E loffi irai di mirar con 
Propri! lumi > che Albana anteponghi a 
fuoi Amori Orntindo ingnoco Cavaliere 
ad Algatte Reggio Privato ? Che tini t 
Che univi ì Coniìglìo* 6 Scelle • 
SCENA XVII. 
Ormmdo , & f lzofte+ 

TRoppo è inizicelo Itaco di quefto cuo- 
re amante ; Se immerfo nelle tempe- 
He d'Amore > privo di porto » alerà meca 
non prova > che (cogli dì tirannia » fìtti di 
fìegno; Che mi giova elTer amato dalia va- 
ga infanta , efler adorato dalla leggiadra 
Albana , fé Filomarce mi vuol lungi uaila 
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m «trambi, parete aa 4 uefla Rew? c - uo ; 
viddi cosi md!o , che mi fetenti 11? 
»eche m vece di coce»'- - 4Ò concio di lui, 
"e ricevei affccrn H.fW* ** parte. 

cv/*. cucci vaile, infelice m;o cuore , iuoj> - 
trarci tant'olcre negl' amori d'Albana , fé 
nel più bel goderesti ranno iafiuuo di SceJia 
ti condanna alla paranza 

Ai* Algafte è che tarai * Intimerai ad Or- 
mindo il p urtine ' Nò, che le un folo /oipec- { 
to di partenza *aoto l'artfigge, clie f*ra, Ce * 

H. certo del peggio volere ? da parte. 
Orm. MiYerpv^rnpie nacqui alle pene. 

A/£..Infc : Ù* •! 1ÌJCO. rft parte. 

Orm j^v)aio Cri/auro . e perche qui mi me- 
nali?! y'ior nel.mrg io -dc.la dimoia mi 
coi^rin^» ; il pa. ci re ? 

Alg. Olì Oh non palio più fencire le me que- 
rela, cinppo s'affigge il rrWchiuo, vò con- 
fondo, lacerò di biiomarte 1 voleri, oprerò 
a! àr> ocue, ra ò che non parca Vò cout 
iolarlo . 

dm. t bifore* tiranna 
S;gu Qi Ormmdo . 

OròfeCm JhiiQU »m infelice ? 
lìnwr? brama il fuo bene . 

•r/». fe v»»i b amate ìi mio bene * Voi che fe- 
ce la mia rovina • 

Ale. fi parche Inno la voftra rovina ? 

Ora* Si, che fece la mia rovina : Anzi il magi 
gior mio marcoro , il più crudele nemico > 
che m'habbia » , 

Alg. Ah,che non fon cale , qual mi filmate. 

Qrm Or vi credo perche farete peggiore. 

Alg. lì compacilco in vero , Amor a canto lo 
fprona . ( da, pane • ) Di cerni di chi vi la- 
gnate > 

Orm. Perche deggio partire » 

è\(g Non dubicace, che forfè non partii ecc. 

Orm. E come > 

- A4- i 
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Atg. Cosi Jpc.o . 

Orm. E voi fperate le mie Iperanze • 

A/£. Sirperche bramo folo il voltro concento. 

Orm. Se bramalfe il contento , lafciarefte d' 

amar colei,per cui giornalmente mi moro . 
Afe. Dunque vouefte, ch'io abbandonali!» ehi 

tanto adoro ? 
Orm. Se m'amate . 
Alg. E potrò farlo ? 
Orm» Se Vonete , potrete . 

Ormindo parte [ubito^ed Afaaflt reftm 
al quante fufpejo. 

Alga fte filo. 
C E vorrete potrete I AJgafto , &in ejuai 
O lacci avvinto ti crovi Speravi , che col 
procurar la gratia , di non partire ad Oi- 
, «lindo, haver già lodisfatto alle iue voglie» 
. • ha ver adempito a quel obi igo,a cui interno 
effetto verfo d'egli ti move» Ed hur ci trovi 
lui bel principio ; Lafciar d'amare Albana 
non è potàbile ; Far morire nel duolo Or- 
mindo, troppo cuore mhumaiio : Dunque, 
c che farai .* Lafciar dell'Intenta l'amore tu 
■on puoi , che farebbe ben villania /prez- 
zar quella grana, rincontro tuo* mei iti, uri 
Rè ti concedè; Dunque, e che fatai 4 Amor 
configliami ; Foituna non più audclta : 
Stelle fermate gi'infiulfi. ... Ma the dico, 
fi Iprcz7i amoic, fi rifiuti Ogni gratia » ti 
abbonvchi V Infanta : cosi vuole , così mi 
detta dell' amicitia la legge. . » . Mà qual 
amicitia verfo Ormindo tu lervi , Più tofto 
inimicitia vuoi tu dire,ò mio cuore. . . Nò , 
riò,menti lingua fallace. Qual amicuia.-Quel- 
la, eh* un incognito arTecco ti i fp.ona a fer- 
bargli . Qual amore > Quello, chWinteina 
forza a portargli ti i prona . Dunque fi 
contenti* Ormindo > s'acqueti il fuo tordo- 
gho . Si chc,fe voglio ? pollo toglier h fue 
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3% ATTO 
pene , e pofto , fe bramo 9 rifinirgli quella 
Viaga, che sì fieramente Pucci de 9 
SCENA XiX. 

P*r. r? H,che tu non l'indovini « 
*«r. Jj# £ io che iì 5 h aggio da fare de flTa 
chelleca ? 

Dor. Ma l'huomo deve fa)»ere il tutto • 
aV4f« Comm'i dicere ? 

Per. Che non indovini , chi fè il Gigante del 

tuo paefe • 
St*t. E tù Ilo faie , t ù . 
P#r, Sicuro • 
f r«r. E chi fui e ? 

Vr. rtor que Ao fi, che no» te Io dirò- mai; 
s*4i Mi puro 

Por, Voglio 9 *che t'indovini l 
S**t. E che me iaie pè Zingaro ? 
Vor. Baft» . 

aV«*. Vafta fte b.acheich'higgio fo fpfrettV 

ncuorpo* che bo'lioauneveuare it cofe;Se. 

ne lo buoie d i c ere i buono,e (e nò, fchia vo ■ 

tu io ci le fi ve sò chic ne 
J>or % E fubito t'incolerr*. 
J*r. Ma fi tu frate, si comme a lo feeruppoj 

che commove , e non reforve . 
Ptr. M* come* tu baie da fapere le cofe fenfca. 

far i ga ve: una 
Seat Cornati dicere fla fatica mò* 
Par. Senza ne meno indovinarla - 
Sc u. E nauta vota mò ■ 
Per. Hor via te la vò dire •. 
Seat Aecommenza * 

Per Saj tu chi fece il Gigante al tuo Paefe- 
Stau Cnore nòs te Maggio ditto nauta vota ; 
Ppt. Hor (appi , che furono due famofiflìmi 
Scoi tori, chi amati Tirampi, e- Tirompi •-Ti- 
rampi fece i piedi « e Tirompi il collo . 
Sta/. A me lo cuoi lo ! 
Pfl*NòjTiromj)i il collo» 
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Lo euoHo te lo rumpe tu brutto guitto ; 
fmeuiilIo> figlio de na Jannara ; A me io 
cuoi lo ? 

Do* Tu fubico t'iocoleri. Ti rompi, voglio di- 
re, che fece il collo. Horvatti impara, chi 
tu l'inventai e del modella, che fubbico fal- 
carefti in. beffò,. 

Si*. Io non fauco mmefffa io, si tu no Verni- 
lo, che parie fempe collo male mmocca. 

Vor. Ehchetu Tei quello , che r'fncoierv 

St*t. Hora sù non ne f?.i ehm gfitòta : dimire- 
chi facecre lo modiello . 

*9H Non voglio dirtelo > perche $ò che farai 
delle tue 

Si*t. N'havè patir* ca mò\ , che te canofeo , 

non parlo na ffezzella tt 
Dar. Me ne dai parola > 

S^DaCaalierodeloPaefe rm<K 

Vcr. Me ne giuria 

Ss*, gè na mane ncoppt Ifauta % 

l>«r. Horsù afeolea 

Stai* SecoteÌ3-. 

Itov Il modello coffa dimateria^e formalo ve- 
ro fpirico: La materia è la Cretas la forma » • 
ò vero /pirico è quel ferro, cV legno , (opra 
del quale ff pone la. Crea, Mi capifei ? 

St*t> T'haggiocapefciutOiVuoi tu dicere mò* 
ca lonnodiello fe face de format* e {pirico • 

Dcr. Nò;:Urmaceria , c fpirico- . 

UéU* E accofsì haggjo ditto iodate, maceria, 

C fpirico . 

©*r k Hor bene : Tu fempre hai raggione* 
St*u E che ne dubbecave de ffa cola, 
©•r. Hor feguita . 

Soii. E accolsi la materia, è Jo fièno» e loofcir 

rito, è lo Ugno. 
2>*r. E U malan , che ci colga • 
S<at. Dinto a la faccia fio Dorillo mio bello . 
Dor. Hor via non piò, a Dio . fìnge pani*. 
&*l.E.addove nc vaie mòìComm'a dicere f 
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Dor. E (c tu fei una beftia , e mi fai impazzire: 

Sentimi bene . 
Seat. Cò tanto d'arecchie • 
Dor.La materia è la Creca»lo /pirico è il legno. 
Seat. Buono la materia è lo hgno j e lo /pii ito- 

è la Creta . i 
Vor. Tutto Top porto • 

Seat. Che ncè ncentfà la foppofta ccà mò pa- 
ride de frate .* 

Vor. Voglio dire cucto il roverfeio • 

Seat. Ah a la mmerza i 

Vor. Appunto, Seat. Conimi 'dicere ? 

Vor. La Creta è materia > ed il legno è fpiri- 
to , e quattro . 

Si ai. Kora buono haggio ntifo mò, fio quatto 
mio bel lo i fccoteja , ( comme le nfeurìggia 
fubeto potta d'hoie. ) tra sè. 

Vor. Hor dunque,q»ielto modello furono due, 
che l'inventorono . 

Seat* E tutte fuieuo duje a (Te cofe toie • 

Vor. Che ti fi meraviglia ' Le cofe buone non 
furono fitte maie da un lolo . 

Sfai. E io , pe dicerete lo veio , li fatte mieje 
Ja matina le faccio fulo , e tutte refeeno a 
far v ami eneo • 

Dot Eh,tu fe i un homo, e mezzo ♦ 

Seat. Ah > ah > non c'è de che,fio Dorillo mio- 
bello • 

Dor. Hor fenti , e queff i due fi chiamavano- 
, uno laica , e 1 altro Tefca • 
Seat. E che nomine erano chifle,bene mio. 
Dir. Eh,non ti far maraviglia ; poiché erano 
Tede fchi . 

Seat. Erano Todifche ne ? Me penzava che 

- fodero d eli' Ant ripete . 

Dor. Tafca foi;mò la materia, e Tefca lo fpì- 

rito . Seat A me efea lo fpirito t 
Dor. Tefca lo fpirito, dico . 
Seat. E nauta vota mò m'efea lg. fpirito • 
Dor. Tu non m'incendi , 

Seat. 
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Seat. Hora ,chefla ne va li denare . 

Dot. Tefca , Tefca lo /pirico . 

Seat. Te pozza Icìjo feiaco , Io fecaco, Io Ipi- 
reco 9 l'huocchie* e li {tentine poizì. Brucco 
fcazzamauriello. Vernacchio deirhuomme-. 
ne , Sonaglio de li Sectepanelle* Quarco de 
perdona.» e Scolatura de lo Munno . Spù > 
spù Schefenzufo > 'Npertenence ; E che ce 
penfave , eh* era quacche Ciuccio , cò ce 
rumpe lo cuollo , e c'efea lo fpireto ? Mò > 
mò t'aghiufto , Mò te V3go a accofare a lo 
Mallo de Caia , a«ò ce eira no pooc li cu- 
re > cà fi fatto troppo fuperbio » 

Dw. Oh , oh eh* nfo • 

Seat. H ride, ride, ca mò ce vedimmo, mò. 

Dor. Che fi polla rompere il collo > e come è 
(ciocco. 

Vine dell'Atto 



ATTO II 

SCENA PRIMA. 

* 

Città di Creta» 
**f*Uéh « Ctlindaytntte due in habtto fhuom*. 

E» 
Ccone gumti al fo/piraco luogo; Quivi il 
rapitor della mia pace s'aggirai Ivi Pia- 
gannacor di quefto cuore foggiorna. Celia- 
da, fé cu (aperti quanto gravi fiano le pene, 
che mi tormencanoil fèno, compiangere^ ì 
meco la mia mala fortuna; Ma poiché i mìei 
tormenti a me fola fon noti gemo fola,e de- 
ploro della barbara mia force L'influlfi trop - 
po tiranni . _ . 

di. Signora , gtt che volete , che de voi] fri 
dolori anch' io provi l'angofcie , perche 
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mi vitate il faperne la caufa ? 

R#/.Empio tenor di flella a tacerle m'impone*, 

Cr/. Tioppo barbaro divieto . 
Così mi vuol la mia forte • 

Ctl. Ma poterete almeno, fe vorrete, darme- 
ne, /e non chiari» tenebrofi i principi]-, ac- 
ciò del voi irò agonizante cuore» le non tut- 
ta , in parte compatirti la pena 

**/. Ah,che troppo ella è fiera . 

G#/. Mi pure ? 

R*/. Celind* non è quefto il tempo . 

Ctl. Dunque altronde me'l direte i* 

Ti /piegherò in pare e i miei cordoglio 

C#/. Sarò contenta • 

RV« Ed io fempre infelice 

CeU Non difperate, Signora»; ' 

Rcf.. Non hò più , che ìperar* . 

C/A Mai mancò la /peranza in un cuore-, 

R«/. Solo nel mio ftarne lungi fi vede .. 

Ctl. Il dolore farà dirvi coji . 

R*/. Dal non poter fperare , nafee il dolore-,. 

C*l. Dunque farà defonto il voftro benei 

R*/. Oh Dio ; In altro tempo ti promifi nar- 
rare lacata/lrofe de miei dolori . Ti balli, 
folo il fapere, ciò, che ben fai, che fon Re- 
gina , e per amare un ignota bellezza, in. 
qneft'habito, su quefte Contrade ne venni .. 

C*A Continua ftragge d'Amorfe 

R*/. Ma troppo cruda. 

Ctl. E' duopo foffr ire • 

Rp/. Ah, che non poffo più « 

Sui s'odt un fuono dt JHmh% t Pifàrii. 

Wcf. Ma qual fuono qui s'ode l 

CtL Ritiriamoci Signora , gran gente verfo» 
noi ne viene • 

R*/. Anzi miriamoci in di/parte » per vedere 
chi (Jijifc forlc in effe rimirajfi il mio bene- 
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SECONDO. 5? 
SCENA I I; 

àrafpe > the a fuondi Trombe viene aecompa^ 
gnato della mìlitie dalle Tarda , 
e dene in dtfaarte • 
V« T Acciano le Trombe. Fermate ami- 
A ci,- Non più . Circondatemi dì 
faiifto olivo le chiome, fior che, meflagiero 
di pace, a quefto Regge ne vengo. Quivi 
delle pattate borafche goderete le calme , e 
de fofterri difaggi\havrete a larga mano gli 
hpnori ; Quello è il Reggio Palaggio ; Ivi 
di Filomarte poggerà la grandezza ; En- 
trate i ed a fuondi trombe, del Principe 
Arafpe,Ambafcìacor della Tracia* pu b lica» 
te rariìvOfChVo quivi v'attenderò; Andate. 
Varton» i Soldati fonando le Trombe^. 
Buon incontro in mia fè . 
Cel. Qcicfti è Arafpe il voftro privato i. 
*oJ Appunto è deflò, 

Cel. Mi comesi tardi è giunto in quello Ré- 
gno ? 

Anche io fhipidi ne rimango . Mà afcoK- 
tiamo , che dice • 
Araf Fortuna è larai pa fatia dall' havermi 
feoccate tanre , e si nere [venture? Ponerai 
Ja mera al tuo orgoglio ? Dimmi riavrai 
finito di più totmeotarmi ■» Crudele, Tiran- 
na che lei ; Credea,che,col fuggire amore 
non era alle tue Irraggi più quefto cuore 
foggetto ; Ma* mi/ero , ed infelice, non an- 
che da i bei lidi di Tracia fciolfi le vele f . 
non anche dairafpetto della bella Celinda 
mi dilungai , ch'à nuove miferie, a nuove 
pene, crudel che fei , mi condanni • Parto» 
da quelle (piagge , e nel più bel del camino- 
forge nuvolola tempefte a difturbarmi I» 
pace ; Fuggo da quelleiirti aggirate,e Bat- 
tello nemico a flagellarci ne giunge: Vin- 
co de Pirati l'orgoglio , e vicino all'arene 
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di quefto Regno rabbiofo Noto il miglior 
Pino mi fug2, Sorte, Fortuna * e quando di 
più tormentarmi > di più affliggermi farai 
contenta ì 

Cel. Si lagna l'Infelice t 4 

*oJ. Già comprefi ia Aia tardanza • 

Ara/. Ma più non vedo i miei fervi,fia meglio 

vei lo loro inviarmi» parte. 
M.of, Seguiamo ie Tue orme,poiche creduti fuoi 

lei vi, potremo,con p ù tacilcà>nelle Reggie 

ttanze haver Pingreflb, ed ivi r imitar quel 

bcnei che canto aaoio . 

S C b N A III. 
Anticamera Reggia. 

Scatczza foli, 

VEramente accofsi è> non e* è peo morte 
a lo Manno, a lo jodicio mio,che chelli 
de lo Mai vizzo, pocc3 iflbcaca lo'bifco, co 
lo quale pone è ncappato a la morte ; C ar- 
ratio eft ( decette tu vota no Felofecho » 
che feummava Vuroccole ) pecchiene tutte 
He defgratie sò degne de compalfione, foro 
de chelle , che l'hommo le tace cò le mma- 
110 foje proprio ; Accofsi ie tratta cà è fuc- 
ceduto a mene , lo quale voze lattare Na- 
tole mio, pè ghire cammenanno lo Munno; 
h mò cagnarria ciento vote de vennere zep. 
pole a chili o bel lo Paefe raio,che itare cca- 
ue a piglia mofche; £ decette buona no 
tiempo fraterno Cacchione , quando zappa- 
va U'uorto.cà chi laffa la via vecchia pe la 
nova *lape cheila » che lalTa , mà non chel- 
la> che trova ; Io mone a fto Palazzo non 
rThaggio n' hora de repuofo, mò da ccà » 
moda Uà i parorota de moJino> mò ncop- 
pi, e mòabbafciO) non haggiona ftezzella 
de quiete: Se tratta, ca vao trovanno da 
/tara/nanna chillo diafeance d*Ormidda , 
cà le vò parlare lo Patre,e no lo pazzo 
afeiare chimi* ; Me Ci co ca chiflo pa te fc« 



SECONDO. ; 5f 
delommalede la nvefebeletace,pòcca ognt 
vota, che Thaggio d'afciare , ncc vole ni 
patacca de cercatura > comm* à procieflìi 
viecchio de la banca ; Oh folk vivo chili» 
Felofeco.che ghieva afcùnno rhuoramene 
co la lanterna , ca mò ie darria duie torni- 
le ( cà tanto è tutto lo capetale mìo , J e 
me tro vaffe (16 diafchence de Gentelommo* 
Potta d'hoie 3 mecreo cà latri ghfuto ncan- 
tina a (ciacquai e , pecche lloco fulo me re- 
tta da vedere . Mà chi cchefla , che pare 
Tolla pazza de Io Paeie mio i Pe lo inorno 
d'hoje » cà le nò sgarro>è la Nfanta; voglio 
ftaie a fontire che dioe; poccà Ncorte chiilo 
è Io chiù faccentc > che lape chiù li fate* 
dell'aucc. 

SCENA IV\ 

Albana > e detti* 
*16. Tf Ifoluco mio cuore, non più temere» 
J\. ardire, che ad un petto geuerofo là 

tèmpre guida la forte . Vorrei ritrovare il 

Napolitani, acciò fcco poteflì dar urinar 

pio all'opra . 
Seat. O potta d'hoje > chefla da me vò acco- 

menzare; Vi faccie , che diafchence tene 

n capo de fare»haggio na gran paura, c non 

iofle quarche ntola * 
Al*. Morirà il crudele. 
Seat. Pc lo iuorno d'hoie,ca lo magate 
Mè. Ed in vece d'abbracciar la fpola, abbra^ 

ciarà la morte • 
Seat. Ahiemene, chiflo c negotio de ire a Pau- 

te ca U 2uae . Negrecato me»e,farraggio ac- 

Cjlo • 

Conolcerà Filomarte guanto può, *ua*« 

do vuole» una Figlia adirata . 
Seat. Manco a lo Patre la vole perdonare • 
Alb k Ah Napolitano è dove lei ? 
Seat. Uh nigro mene , è cornine voglio fare > 

ca l'fct cò raico propto . 

A/fr 
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J/é.Latua tardanza m'uccide* 
Seat. Non me vò fl manco campi doje aut** 
fiore • 

Alb. Ove ti (einafcoftò »f 

Sf B?ne mjo. ca me le voglio Jettare-acht'U 
le piede, e cercarele perdonatila dell'arrure- 
mieie, ftrellanno meferecordia» e piaraee. 

Alb. Non. $4. dove gire per ritrovarlo . 

Seat. Ah Segnorà Nfanta. s'incocchi a*. 

Alb. O/bqin tu Tei ì Te fp vo trovando 

Sr*/.. Cniano Segnora mia * afeorace do/e pa- 
role mprimmoiC pò Tacite cheJlo>che oolite* 

Alb. Sentimi ? 

Fatitelo pè pietate 

éklb. In altro tempo ne parleremo?. 

Stai. Quando faraggio muorto non ferve ehm. 

Alb. Sbrigati . 

Seat. Fa ci telo p? chiufh'tia aliò manco... 
Alb. Su via,non p ii • 

StAt.Ah bene mfo,ca me vò fa mqrire propio* 
Alb. Prendi quefta lettera . 
Seat» Ccà dinto (hi fcricta la fententia ne.f 
Alò. Si 7 ..« . 

Seat. Uh nìgro mene» irÀJ*» 
Alb. Di quell'afflitto mio cuore i 

dice fofpinaml* tra s& 
Se*t. fi nce fofpira de chitine- • 
Alb, riorili, ai coltami . 

Seat. Decite • Bene mio ca moro fegliulo fe~ 

gliulo . trksì. 
Alb* Vanne da Or minio » 
Sf4i* Senta, manco havè minutate leprimme 

arecchie. tra- sì* 

4lb> Non ci fcnti . 
Sr**.Gnorsì viaggio mifo 
Alb. E che ci diffi / 

Uat. M'havite ditto , m'havite ditto | , UN* 

mme l'arrecordo • 
4 Ih. Balordo , vìliawo , che fei • 
suti Giiorsì havice raggiane , accolsi & 
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Ali. Vanne è reca quefto foglio aiiOrmindai 
Seat* MÒ>vago*> 

Alò. Sbricaci, e non far che ti fa vifto quello 
biglietto • 

Sem. Non- lo faccio vedere manco a l'atera ■ 
/</A. Vanne quamo puoi cautelato . 
Scmu Gnor si , quanto chiù cauteri ato fe potò. 
Alò-. Partiti . 

s«*t. Servetore de Vpfcioria ; E cornine ili 
arraggiata » p*rtt. 

Alb. Se la forte > non piò tiranna , mi fari 
guida alle gioie» felice me. che più (pero» 
Goderò chi tant'amo , amerò chi tanto ado- 
to » e ftringerò» nel mio* feno quel volto 
feggiad Moquette vaghe pupille, che m' nati 
rapito il cuore» m han piagato il Zeno. Amo- 
re , fé vuoi felicitarmi , a de fio è tempo ; 
Hora lo puoi tu fare • Mofhati meco beni* 

?[no pargoletta di Gn do ; Smorza quella* 
ace ciHidele , che fa rtagrge degl'amanti ; 
Spewa qnello l*rale tiranno , che tuffato 
al veteno» airre* piaghe non fa , le non fu*» 
nette» è mortali. Pietà» ^more , pietà» óa- 
ftal'navermi fin fiora afflitta; Non p.u pe* 
ne 9 non più tormenti » che di borafeofe 
«mpefte fìi Tempre feguace la calma , 
SCENA V. 

Aliale 9 Alban** 

ECco il mio bel Sole ( tré si) Infantala 
voftri piedi m inchino, 
4/Mnchinarete un giorno la fuperba cervice 

a guefte piante . 
Alg Un giorno i E perche \ Son fempre prou* 

to a gl'inchini . 
Atè. Altro che d'indiini io di /corro . 
Alg. E di che mai? 
Alò. lo ben m'intendo. 

Alg. Se le cifre fon tanto o/cure » che faperfi 
non ponno » certo che fol quei > che le dice* 
potrà intenderle-. 

A/s. 
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9* Ma con voftro di/gufto . 
Afe. Non è raai,ò bella, mio difguflo, cioche 

c volti o volere . 
Att. Potevate fardi meno ? dì foggimi gei vi» 
Quel bella ; poiché non Uà > a voi il cono- 
feeredd mio afpectolc forme . 
•4fe.Volece dircnonè a me permetto il pò/le- 
derle ; Poiché a canto mi sforw vera leggi 
d'amico • 
A/*. E fe quella non vi sformile ? 
Afe. Sarei voftio fpofo • 
AH>. Mio fpofo t 
Afe. E Servo ancora • 

dei vo sì , mi non fpofo • 
Afe. Ssrvo hor vi fono » Mà fpofo vi farei i 
Alò. Troppo prefumete Algafte ; Mà de voli 
troppo alci, ira breve mirartte,a voftro mal 
pròie cadute. 
™g. Non ho mai ambirò , mia Signora>puj di 
quello, che a mi fi dovta ; Oudc di tali ca* 
duce io non pavento • 
A#- Il mal non fi crede, fc non fi provi. 
Afe. Non può patire, chi non hi oriolo . 
A#. Offende ,chi molto prelume . 
Afe. Nul:a prelume, chi d'obbedir s'induftrU 

r altrui comandi . 
hlb. Non lì devono effeguire quei comandi % 

che hanno Pimpoflìbil per meta • 
Afe. Non è imponibile a fervo fedele » ciò » 

e ie da Filomarte fe l'impone. 
-A/6. Fiiomarte non lempre hà ftiuRi i volefù 
Afe. Non ltà a fervi\ il vederlo . 
Alo. Scà peto a fervi il mi furar fi « 
Afe. Bella , fete troppo crudele « 
J\/£. Peggiore mi p'ovarece « 
Afe. fcd in che v'offefi ? 
A#. A baftanza • 

Afe. Forfè nell'adorarvi > Ah , che non ftà ad 
un cuore abbandonar ciò , che adora, rifiu- 
tar ciòjchc brama • V'adorai , è vero $ Au- 
si 
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SECONDO. 4 * 

d v'adoro ; Mà nuova legge di' amicitia mi 
(prona a Iafciar quella preda , che già mia 
mi rb'mava ; H fe l'havervi tolco 1' amane* 
(iima.e mia colpa , nò bella , che per farvi 
Tua , le volìre nozze rifiuto»/ voftri amplelfl 
ai ho mei co abbandono • V'adoro , mà len- 
za Tperne Sarete mia « mà nò conforte 2 
V'amerò , mà qual Regina , non più qua! 
fpofa. Temprate dunque, temprate lo lde~ 
gno, ed ad un cuore , che per gì adirvi,vuol 
mille volte morire,volgete benigno almeno 
un fguardo , e fervi per mercede > anzi par 
rido o a quella petto , che per fauar l'altrui 
Piaghe , già piagato ne lingue , già ferito 
fen more • 

w Ah- 4« j>«ri#. 

Afe. Mà voi non nYpondete ; Forfè Rimate 
difpreggii mici tormenti ' Forf? credete, 
voluntarij quei rifiutuche fiera itgge d'arui- 
citia ad opiarli mi sforza 1 Nò , bella , non 
è cosi . Io v'adoro, benché ad altti vi dono, 
c vorrei,che folte mia>benche ad altri unir- 
vi io mi sforzi; Volgi, volgi pietofe, ò mi» 
bene,a quello feno le luci; £ pna,che d'altri 
elle fiano, illumina, ti priego,con un fguar- 
do il mio cuore , conloia con uq vezao il 
mio Zeno • 

Afa Non più. 

Io taccio , ò cara , e nel filentio del mi# 
volto rimiraci priego, dell'agitato mio cu^ 
re le Tiranniche pene . 

Mk Partite , 

Io parto ; Mà nel pai tire, cono/cerete, 6 
bella , dal pallor del mio volto le profonde 
miicrie, che m' inchetano il cuore • 
A'y. £d ancor non partite ? Partirò ben io , 
per togliti fi da tante petit , per alleviarvi 
ii tormento • 

. ' • SCR- 
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SCENA VI. 

Al&ajii folo. 

PEr togliervi da tante pcncper alleviarvi 
il tormemo ì Ah tiranna, così m'uccidi, 
conq^uefii detti mi fvctu: Cosi, cosijcrude- 
le,fai baiuara ftta^ge di quello mifcro cuo- 
re ? Ch'io tacciai Ch'io parta Dunque 
quefta è la mercede » che fi di ad un ìciftli* 
ce ? fuetto è il premio , che fi dona ad un 
piagata > Cosi fi i imunera un feno> che per 
farti d'altrui, nell'angoicic li more, ne tor- 
menti s' uccide i Beila nò > ma fpietata : 
Che fe nel volto ra (femori una Dea , nel tei 
so fa' una. furia , una Tierc: £ nelle guan- 
eie,, fe ti molti i divina, ne tratti poi Tei un 
motti o Infernale . Spietata Si ma non bel- 
la : poiché bella non lei > fe cuore inhuma* 
mo , Óc alma ferma nel tuo petto racchiudi* 
SCENA VII» 

Albana , « dètt9 • 
Alb. T7 l>arcor non partale t 
Afe. E E voi pur ritornale * 
Alb, Per rimirar le voflre follie- 
Ale Ed io per deplorare 1 miei tormenti i 
Alt. A baftanaa piangerle . 
Alg. Minou per quello s* impietosi ilvoftro» 

cuore . 
Alb Andate, 

Afe. lo parto, mi privo d* ogni;fperan*a * 
Alt. Foife chi si . 

Afe. O Cielo i ó (ì ci le » di quello fèuo hab- 
òiatc pietadfl » donatemi aita . 
SCENA Vili* 
Albana foU • 

Già parri l'infelice > Mi commuove il fua 
uianto , e ramerei , fe di nuove fiam« 
me luffe capace il mio cuore , Mà ie d'amar 
lol giurai dei bellifllmo Ormiudj le le ggia^ 
eke. ùccc^e } cornei cornei pecca fucilo fe r 

od 
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no ricettar nuovo amore , abb racciar nuove 
fiamme ? Ah nò>che Ormind o è il mio be- 
ne, Ormindo adoro, e per godere Ornan- 
do , cada il Regno , ceda ìlPadre , e mora 
Algalte. - . . Mà che ditti • Dovrà morire 
quello, che per me tinto piange , che per 
me tanto geme ì . . Sì che mora, fé di que* 
fto mio cuore è folo ogetto il beliamo Oj- 
m indo. U vetzofa mia vita , l'adorato mio 
bene ; Si, che mora, eia che la fua vita il 
poter godere l'idolo mio impedifce tirane 
na : Mora. . .-Mora I E come dovrà morire^ 
chi per farmi d'alpui non cura i marron l 
Chi per fanar lamia piaga, inafpnfce la fua 
ferita ! Viva » e viva felice. . . Ma come 
può vivere , fe la Ina vita è la mia morte ! 
Ah, amore , e in quante angofce mi affi % 
di quante pene mi cingi: Se .bramo l'altrui 
vita , chiedo la mia moire, e Te chiedo l'al- 
trui morte , biamo di troncar la mia vita ; 
Dunque, e che farò > Consigliami tù Amo- 
re, tu che de miei tormenti lei fola caggio- 
ne , fei piincipio, lei meta , e farai , a mi<i 
marcio di/petto > criideliffimo fine . 
SCENA IX. 

tè , e Crij auro. 

NO', nò v'ingannate: La fiamma, fe trojv 
po al legno s' apprefla , v* accende il 
Tuo foco . 
Cr*f. Dunque volete , ch'ei parta l 
R* Che parta, anzi in queft'inltantcche vada; 
Crif* 1 roppo n'gorofa è il comando . 
Rè Son Ré , e tanto bafti. 
Cri/". Mà . • . 

Kè Non più vi dico. Un tirante re chieder per 
con force mia figlia . Uu vile , un infuoco 
donar fede di fpofo all'Infanta di Ci età* 

Otf* Amore, l'haverà a tanto indotoo . 

Uè Che Amore , l' al tei iggia, volete yoi dire. 

Cri/. Non può pretende! nulla , sto volito 
(ava fi vanta. Xr 
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K* Non è mio fervo , chi ufurparmi il Regno 
preAime . 

Cri/. Non furono mai t ali di Ormindo le vo- 
glie. 

R* Come non taliSSe imo conforte d'Albana, 
di ouffto Regno venia a regger il (cecero} 

Cri/. Eh, mio 5irc , che il defiar per [poia Al- 
i)ana, non per altro fu ratto da Ormindo* fé 
non che>pcr donare tregua a quelle immep- 
ft palfioni y che li tormentavano il cuore. 

Uè Non per dar tie^ua al cuore , fi deve man* 
car l'oflervartta al Regge . 
• Crif Sarà di fcufa degno il ino errore , come 
tatto da un cicco • 

Rè Non però tale nel miiar lo fplendore eli 
quello Regno • 

Crt/. V. M. ( ie però mi dà licenza ) diròjche 
molto s'inganna . 

R* Non s'inganna , chi ben vede . 

Crt/, Mai vede i chi tutto non vede • 

Rè Tutto vede » chi la fua mina rimira , 

Cr*/ H qual mina , mio Sire ? 

R* Di quello Rrgno . 

Crif E come mai di qudfo Regno ? 

Rr :E vi par nulla 5 dar in preda ad elio il co- 
rnando ; Ad un giovine non elpeito al rf» 
Elitre ? 

Cr</. E chi mai di/le dover ciò fortirej 
R* Del yoftro figlio l'amori • 
Cri/ Ma vietati , ed interrotti . 
Kg Con mio mal prò. 
Cri/ Eh,mio $ire. . 

Rè Non più . Ormindo parta. Andate, e pro- 
parategli la partenza , che gii credo da al- 
tri gli na ltata intimata . 

Sri/. Vado per obbedire (tràfg ) ah,Ormid- 
do, e quanti affanni mi porgi/ A quante pe* 
ne m i condanni infelice . 

Rè Cri fauro . ( il Rè vedendo parlar tra fi 

•ri/ S ire . ( Cri/ auro Ì9 richiama. 

Ri 
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Di che vi lagnate ? 

Dell* empia mia force ; 
C« edeo del mìo comando . 
r Come giufto Padoo . 
Dunque come tale efeguitcl* * 
r . Già vado . 

SCENA X. 

Al Rafie , ' detti , fpi Se a tozza • 
"P firmare Cri lauro . Mio Rè a Toftri 

r piedi m' i nchino . 
Che chiedete j mio caro Algafie > 

if. In che devo fei virvi 
g. Attendete ( dice à Crifauro , pti al *e f 
Mio Siie v fe voftro fervo dtggt'o vanta- mit 
è duopo,che de volli i favori) benché imme- 
ritevole aflaggi le prove. 

? Dite , che mai volete f 
Igm Voi , mio Regge, po'che di tv irgno g\k 
furafte al la fama, gì oi iofo il gran m ne col 
difpenzare a profluvii le giarie con Aatu- 
rire a torrenti i favori ; E tortte cesi ai fi e»- 
ro nel voler privarci della preferuad Or* 
mindo ì 

rtf. Che afcolto ì tra fe 

? Che lento ? da fané 

rif. Io reito ftupido . uà fe 

e Io fuor di me . da parte 

ig. Nò, mio Rè , non farà ma» ,* A voftri 
piedi m'humilio , da voi chiedo tal gratia. 
Ormindo, mio Ré, non fate che patta..'. 

\è Algafte , e chi a tanto vi (prona ? 

'•rif. Amico , perche tanto amore ? 

tlg. Interno sfoizo di vera amicitia, 2 tanrs 

mi fpiuge . 
ti Mà come voftro amico Oim indo * 
Zrif. Come voftro caro f 
Alg Diro, Amore, che con diverti ftrali sà far 

trionfo d' ogni cuore fiumano non anche... 

a ut viene il Napolitano 
<4l. LlgftriflT emo Segnoi effigia da fapere la 

chel- 
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lieta volta , come ccà fora sé venute ni 
maneatade Turchie» e v ornano nò poco 
cacanejare nzemma co Volh Reverenda • 
Alg* Turchi , e come ì 

Stat. Gnor fine ; Sò de Tracena; Lia bafeio 9 
chillo Paefe pattato lo Guorfo , non fapìre t 

Cri/. Si, si l'iatefi ; Sarà l'imbafciatore delia 
iracia , il Principe Arafpe ■ 

Sf*t. Gnorsì, accolsi è; Lo Prencepe Rafpa 
vò parlare a V. S. muto IHuftre . 

R* Principe Algafte andare con Cri/auro a 
riceverlo « ch'io quivi Io (7 arò attendendo » 
poiché eiTendo la Tracia mia tributaria » 
non devo, che con imperio ri ce venie ì 
metfaggieri . 

Sfa t. Have raggfone , fe vò mantenere l'au- 
tor erate Reggia, qua funge. tra fi. 

R* Andate . 

Crii. Obbedito, partono tutti fiorii the il XJ. 
Afa Già vado • 
$**i.Mòye fervo» 

SCENA XL 

Re foto. 

FHomjute» che anguflie fon queftei che 
provi al cuore < Aigafle chieder grana 
pertehi vuol toglierli la vita ! Algafte bra- 
mar la prefenza d' Ormindo , iupplicar » 
clie non pnta » all' hors quando do vr /a or- 
dir la dia morte! O Quelli c eccedo di fu - 
prema amicitia,ò inganno di profondo ma- 
lore . Algafte amare Ormindo., all'hor 
quando Oi min do vuol toglierli la fpofa » 
e con la fpofa il Reguo , e con il Regno la 
vita ! Io non 1* intendo i troppo ojcuro è 
l'enigma ; £ troppo. ... 

SCENA xir. 

VotilUyfi pei érafpty dlgafle> Snfauroy 
Scatola , e dtltU 
T)or. Q Aera Macità. 
R* O Cile cbieui 

Dar; 
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D*r. Il Principe Arafpe Ambafciacore delia " 

Tracia già viene . 
R* C he entri . Io qui mi fedo . 

Sui vieni Arafpe % 

Ara/. Filomarce porgetemi il piede . 

Rè Ami le braccia • 

Ara/ groppo m'honorate • 

Uè Così devo a chi fido mi fi dimoftra i 

Ara/ Tale deve efiere , chi fuo fervo fi vantai 

Rè Ola, da ledere. 

Cri/. Dorillo . ) 

D<?r. Signore * cne comandate i 

ztm. Che bolice ! 

Da federe . ) - . , 
Cn/. Da federe. ) *• 
R* Principe Arafpe accommodacevi. 
Ara/. V. M. troppo vuole honerarmi; 
Rè Accommodacevi dico - 
Ara/. Obbedifco,perche canto volece • 
Afe. Fiiomarce troppo honora coièui . 

da foriti 

Cri/. II Rè con gran fenn* sa obligarfi i Ke= 
gni vicini • da pan** 

Rè Ditemi , ò Principe i che riporcùe di nuo- 
vo dalla voltra bella Città 1 li Reggina 
Dianora come dimora I Rofalbi la priori* 
psflà come la pafla 5 II Reguo come obbe^ 
difee il iuo Vedovo feettro * I V'affilili co- 
me li fon fedeli t Dice , uu/*i , ò Pan-: 

W " S C € N A XIII. 

Ko/alba > e Celinda > <A* // firmar* in 
di/parte , r<4 antedetti* 
ÌLof. f~\ biofimo a tempo. 
c#/. vj Credo^rh'hora appunto fia giunto. 
Aof. Cosi mi pare. 
C*/. Cosi credo . 

R»/. Alcoltiamo, che dice, fi fanno in di/parte. 
Ara/ S. M. per ot>bcdi/e a voJtri cenni , e 
V QlorimndQ, C «Htt- 
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complire a mici doveri , li dico , che Anv . 
balciacor di pace io qui fon giunto ; Poiché 
aboaftama hanno l'armi di Creta difTan- 
guace le. Tracie vene ,* Dianora la mia Re- 
gina per più validare di cai pace lo (cricco, 
off. e Rolalba la Tua Figlia a V. M- in con- 
force i poiché , le il Tuo Icetcro vedovile ru 
caggione , che tumulti/afferò i V - Halli, con 
cale unione di parentela fi porterà a loro 
sfrenate voglie il meritaco freno » ed alle 
loro pertinacie il già do vuco caligo, eccone 
il log io. 

§pi li dà una luterà , qu*U il Rè leg- 
ge da/e /o/o injigref. 

Re/. Rofalba che afcolci ! da parte. 

CeL Celin da che min! da parte* 

Ro/. Nuovo (degno m'aliale, da parte. 

Cd Nuova fiamma m'ancide. da parte. 

Rè Principe , la voftra Regg a è Tempre Itaca 
culla di crleftì germogli , e la voifra Re- 
gina vuol troppo obi ìgarmìt' Mi (piace io- 
Io , che gl'anni , e gl'affari prelenti del mio 
Regno ad efleguire i (uoi cenni mi ritarda- , 
no i Però fe fi cangerà di quella Reggia 
la forte* fapnS ben io avvalermi di quelle 
grane , ch'i $' colma mano Dianoia vuol 
beneficamente compatirmi • 

R*/. Reipir o . da parte. 

Cel Io cucca avvampo . da parte. 

Ri In quanco alla Pace , ben voi fapece * ò 
Arafpe , che le mie armi non ad altro fine 
fvenorno S tracia le vene , fe non che per 
reprimere l'orgoglio di quei Papaveri ,'che 
per haver t oppo erro il capo , volean dar 
ombra alla brlla Rofa del voftro Regno ; 
Onde fe DiVoM non gradi fee i miei d fi- 
deni in agiuuila > lon già pronto ad afte- 
nermente • 

Crif. Gran /enno. tra fe. 

A/£. Troppo favore. tra /e. 

Stai. 
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Sr/f f. Bello pie*zo de Torcerne • da parte, 
jtraf, S. M . Dianoia , la m:a Regina, non ri* 



fiuta delle vottr'armi gl'honori ; La pntga 
ben sì , che acquetati giàdefuoi VaiTalli 
l'orgogli, fi ferva Uvoftra Reggia boutade, 



m tare 2 loro nidi preflaimn te ritirare le 
già crafmerTe ferriere , intorno poi * che 
grafrarj del Regno ìt pedi frano a V. M« il 
concludere tali no»?e , /ara mala Zone de 
no/fri Regni , forfè -non di tanto ben degni; 
però fe non porapno haverloin Signore * 
fard ben Jor grato havei lo in amico. 
Rè E fui, e farò tale ideila vofìra Regina , e 

del fuo Regno . 
Ara/. Fortunati i Traci, eh* haveranno d'un 

tanto Principe l'ami! tè * 
RJ Ami fortunato il mio Regno per l'anici» 
xia di tanti inviti guerrieri , quanti fono 
della Tracia i Cicradini. 
Ara/, Se V. M. vuol confondermi, mi dichia- 
ro già vinco . 
Rè Hot via non più . Algafte. 
Alg. Mio Sire. 

Rè Si diino gl'ordini opporcuni, per il ritorno 

delle milicie. 
A . Vado pc r obbed ire , par ##. 

Rè E voi Cri/auro ftabilite gì» honoiati ap- 
partamenti per il nollro Principe Arafpe . 
Cri/, Ad efleguire già volo. parte. 
Rè In tanto, Principe » andiamo a veder V In- 
fanta nelle (ne itati 'e . 
Ara/. Vengo per riverire il ftupore «iella bel- 
lezza , ansi rifteda bellezza • 
R* Andiamo . 
S^ar, Jammo . 

Partono tutti Juorthe Rofalóa , e Celìnda, 
S C h N A XIV. 
ho falba , e Golinda* 
K.of. f> RI inda che dite ? 

Quel , che voi ne dirette • 

C * Rof. 
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%i ATTO 
K»f. Dirci, che -è troppo barbar o Amore • 
CtU Ed io , c vè troppo rido • 
Mrf* Mentre quel bene , che rinvenir fpsravoi 

io qui non trovai • 
dU E J io , che ritrovai quel bene , che rivu«« 

*nir non foravo. 
R*/. Vengo per gioie , e trovo pene • 
Cel. Ed io per affanni , e ritrovo contenti 
Kof. Dunque fete felice « 
CeL Anzi fortunata . 

Kj/. Ed io la più mi fera, che vìva nel Mondo i 

di. lo il più contenta • 

Kof,0 barbaro Amore • 

Cel. O benigno Cupido • 

Kofi E quando darai fine a' miei tormenti* 

Cel. Siegui, (iegui pure a donarmi tue gioje... 
Mi, Signora , voi mi promette/le voler in 
altro tempo narrarmi le voiire pene « 

R*/. B" vero, tal ti promifi . 

Cel, Hor qual miglior tempo dì quello • 

R#/ £ potrai tu lentir la Cataftrole de miei 
dolori f 

di. Per compatirli • 

R#/. Hor dunque alcoltami , e Imiginaci di 
fencire le più fiere feiagure > ch'nibbi mai 
contro ReFma amate coverà iato il deftino, 

C#/.iStarò ascoltando il tutto • 

Rof. Tu ben (ai 9 che io fon Rolalba,rinfan- 
ca di Tracia,e che fola con te di uotte tem- 
po dalla Reggia partij . 

Ctl. Tutto quello m'é noto , mi perche ciò 
facefte > non mai volefte narrarmelo 

Rof beco tei dico . Ma* pria dimmi fe ti ram- 
menti d' Oi mindo,quel Cavaliere , che di 
notte tempo fi parti dalla mia Reggia* 

Cel. Su che mei ricordo , e mi fovuiene anco* 
ra ch'era tanto da voi amato • 

Rof. Hot dunque * gii che tanto tu fai) fappi 
ancora, che l'Empio, il Tiranno, l'Infido, 
con folo m'amò} mi gradi , m'adorò ; uvi 

ancha 
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SECONDO. e* 
anche di Spofo egli fede mi diè ; Viveva 
io in tal contento la più felice,che fufle mai, 
quando una mane, fuggito da m/ci (guardi » 
dalla mia Reggia , anzi dal mio Regno 
ifteiTo il Tiranno mirai . 

C*/. Dunque per quefta caggione ver fa vate 
canti rivi di pianto, al tu nello racconto 
de ir impennata partenza? 

Ko/. For/e non ti par degna di pianto tal Icia-i 
£ura *. 

C*/. Funefta in vero . Ma a che lagnarvi in 
vano, le è già forte commune, che gl'aman- 
ti fiano tutti infedeli ; Anch'io da tal ma- 
le fui nella Reggia forprefa.Anzi amata da 
chi non volea,e /prezzata da chi bramavo. 

Rof. Ma non quii à Cara , finii ò le mie do- 
glie, poiché inviando fècreti meffl ad inda* 
gar Torme del mio crude 1 fuggitivo , un 

fiorilo i dopo tanti a fpettati , afcolto efìer 
'infedele in quella Reggia, e quel, che più 
mi tormentò, ed hor mi tormenta , eiTer 
amante dell'Infanta di Creta . Hor confide» 
ra un poco, fon fiere le mie pene, e le fon 
tirauni i miei crudi tormenti. 
Ce/. Tal dovea edere d'un infido la fine ; Ma 
di gratia, perche partirvi per quella volta * 
R«/- Per rinvenire il crudele , e dopo ha vedi 
ri n facciaci i fuoi inganni, privai e, e me , e 
lui de gl'ultimi fiati . 
Cel. Troppo eftremo coniglio • 
Rrf* Anzi afsai (aggio • 
Ce/. Parto d'un cuore amante. 
R*/. Ed ingannato foggiugni , 
CtL Mi di gratia partiamo , che gente qui 
viene . 

Rof* Seguiamo d'Arafpe la /corta; 
Andiamo 
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SCENA XV. 

Scatola , ed Ormindo. 
Seat. Norsi, accolli c> ella propio , pro- 
vj pio efla, la fa A r bana me \» met- 
tettc mm^no >eme dcccice , portala a lo 
mio bene » 
Orw, Ti foggiunfe nulla di più r 
Seat. Nient'auto • 
Orm. Horsu vanne • 

Seat. Mo me ne vago ; Ma frate m'era /cor- 
dato de Ilo mmrgiio * 
Orm. Che co?a ricerchi ? 
Seat. V'bavea da dicere nauta chellata* 
Orm. L j è t 
Seat, Na mmaCciata • 
Ori». D, chi * 

lMt.Oepatreto > chiJIo viecchio agrumma* 

Orm. E dillo t 

S<*f. Diffe i Non decette niente» pe dicere • 

Orm. Dunque che mi poi ti l 

Seat. Na mmafeiata v* haggio dittO>fe nò (ite 

Curdo , e io muto » 
Orm Or dunque dimmela » 
Stat. £ cheffo volea fare io puro» ve la volea: 

dicere » 
Orm. Vii sbrigati" r 

Stat ficco me ccà • Ma mprimmo a bb e fogna » 

che me dice na cierca cola - 
Orm Com'à dire .* 

Seat Comm'a dicere?Na cierta addemmann* 
( Ente come ila curiofo hoie Cto fio Armiti 
fo, ) da parte* 

o-m Sii, va • 

Seat Vofcioi ia , Tu, vuie, ch'havimmo fatto 
de eh. ilo negotio de lo crafe, e jeCce nuance . 
a la ila Arbana t 

Orm. lo non t'intendo» 

Seat. E che sì Curdo t 

Orm. Non ti capiCco> voglio dire • 

Se*» 
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Sr«f. E manco io haggio dicco, che tu me ca- 

pitie > baglio dicco che mereipundc a lo 

quelito . Uh hoje benedico . 
Orm* Ma fe rrtm c'incendo » nontipoflo ri- 

fpondere . 

Stat. Lo friggio ditto accofsi,chillo negocio de 
io sferriamientot chefaciiievo nzemmacò 

10 fio Argalto nnauze a UNfanu.coinro' c 

- Coluto • 

Orm. Del duello vuoi dire ì , 
Sta*. Ah , ah chilfoè iffo fc 
Orm. Andò bene • 

Buono proprio i 
Orm. Bemlfimo • •fi'*jt*r*| 

Sra*. Hora laccie mò * cà Patreco te vò era* 
z: korccie nò poco de ftà chelleca, e me ?are, 
fe non faccio arrore t che te voglia, inopie 

11 ture. ■ ,'■ 

Orm. Or bene , li biti ò a ino cerrtpo \ Vaa- 
. ne tu per il tuo affare.. : 

E pc lo nègotjo avo me ae leva i ficuio, 

Or*». Su via . % 
t *.Sf0u Mo me ne \2&o. % tenie camme e prelr 
• iarulo * ) , L- o >« / ™ is 

c Qrmindf ltg£i tr*f* ti bt^hetto. 

•r;», L'infanta mmvit* al Giardino : Che 
— Yorià jnal IVorrtibr.fe comjndarroi eh' 
« * fuxxa : fcfler non • può ; Mi te fy ÌSf ! .Sana 
Tiranna : E facendolo mdtgiv* d'efsere cjb- 
;beaua . Mà cl.c iaift mai i Foi fc 4.hWjda 
. .Aig4fte - Ne meno l floic^e # non menta 
morte chi tua© nelle mie g»oje. s'adopu. 
Dunque * e cr« voi ré » * 

i . Qrìfmur* * & Qt<rBÌx&* 

f*^ ^ e p.irci » . <^,. . , 
jOrw. ChedicéV . % . 

Cn/ Tauco il Keggecominda; • 
Orm. Mà Alga/t pregò la mia dimora • 
Criu E* vcroi.Mà non rotearne - . 



<6 ATTO 
Orm. Neil Rè lanciò. • 
Cri/. Dunque* 
Orm Non devo partire • 
Crif E che pretendi , fòlle che fei , in qttefta 
Keggia tu fai e •* .... 
Orm. Seguir l'orme di quel Sole che all'Egli*- 
*?a d'Arrore m'ha già condotto . 
V'. Ha> rai pretto qual Icaro le advtc , fe 
con ali di cera giunger il Solerci fuo Re- 
gno tu fperi. ' 
Orw, Non può temere chi l'ha propitio* 
Cri/. Eh , che non è fempre propitio quel 
Afho , che ingannando i vago aipetto di«! 
media* 
Orni. Ma di raro è crudele. 
Cri/. Dunque vuoi tu feguire V incomincia» 
i carriera * „ 

Orm Adorerò, chi inodora. 

Cn/. Sempre così pertinace 

Or». A mor , ch'il comanda, non Vuol npuIfaJ 

Cn/. Va > va flotto , che fei. Sitguj piaci tuoi 
/olii voleri y che ben a uirpo ccnofcerai 
di quanto prò era ciò > che fpefse fiate ti 
difse . Vanne pure , ed efsegui le tue voglie 
sfrenate > che gii alla hlne mirerai quanto 
eran faggi imiei Confegli. parti. 

t>rm. Oimindo , e che ri io Ivi Inquanrear^ 
golcic ti pone Amore » di quante pene ti 
ciiconda Cupido, Albana t'invita non fai 
perche . Il Re ti minaccia, che parta. Cri* 
lauro cosi vuole • Dunque a che ci rilol? i i 
SCENA XVII. 

Kofalbay Ciltnda^d Ormiuck. 

tei. /"X Ci dentro il vidi entrare • 

R#/. VX Eccolo in mia fc ; vò parlarli , Sii 

gnor Orm indo • 
Orm. Chi chiama un infelice 5 
Ro/. Un cuore tradico. 
Orm. Ma non però frenturato • 
Roj . Di gi à eia ditemi • ixfle, mai in Tracia • 

Ornu 
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secondo. 

Orm. Si che ivi fui ; Mi perche Io chiedete 
( Coft ni le non fotte huomo,e (rade in Cre- 
ta» lo Mimerei Rofalba. } tra fe. 

Ref. Vi dirò ; Io iono di quei Paefe, ed effen- 
do venuto in quefta Reggia con il Principi 
Arafpe , nel partire mi fù cominella un im. 
bafeiata da recarla à voi,per pare e d* una 
gran Principerà* 

dL Ed il folle non la conofee. da fatiti 

Orm. E chi fu mai coftei > che ti commile que» 
fta imbafeeria ì (per certo che farà Kolal-? 
ba.) -trà/t. 
Un infelice tradita . 

Orm. lo non ti intendo • 

Ctl. Come finge il crudele l da parte* 

Rof.Xz Iventurata Rolalba . 

Orm. L'Infanta ? 
Sì !• Infanta . 

Orm. E che dice mai )a belliftima Rofalba f 

Cti. Mà non tale da te ftimata* da fatte* 

Rcf. Si lagna l'infelice del tradito tuo amore ; 
Ami cosi m'impoiè » che ritrovandovi di- 
ceffi . 

Cel. Capriccio fa mventrone ; eia parte. 

Kof. Barbaro » Crudele , Disleale , Tirauno, e 
quatto , ti quello amore, quefta Jafede , che 
mi giurafti ! Cosi indegno , cosi mi dice/ti 
tua fpofa '. Ah» ben fui folk a dar fede ad 
un empio » a dar il cuore ad un iniquo. 
Di sleale, dimmi, e come hai potuto Jatciar- 
mi , quando tutta tua mi dim Come ab- 
bandonarmi, fe folo in te vi tea il mio cuo- 
re ? Mà fe fotti crudele , ed ingannarti il 
mio amore , muori bai baro, muori , c ri- 
nviti ofocautto del fchernito turo amore , 
dell* fede gii rotta , evrfipefa. Muori, e 
muori per man di Rofcfba * Che pur iaià 
fua lieta forte haver fvenato colui , che 
mancandogli di fède fi die ad altri in brac- 
cio, abbandonaiidQ il fuo amore • 

C f lm- 
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*8 ATTO 
Impana U fpada per uccider Ormindoy 
Ce linda accorre , t U trattiene. 

Cel. Ferroacevì Signora, ed ad un crudele in* 
gannacorc , per più tormentarlo, le li doni 

la vici. 
E*/. Si>cheb«n die» . 
C#/. V abbandoni V Iniquo . 
Kof. Si lafct V indegno . 
Cih E le abbandonò un'Infanta. , » 
Rof. E (e tradì una Regina. . • / 
O/. Sappi l'Empio 
*•/. Min il Crudele... 
C*L Ch'anche in Regni (tranieri. . » 
Re?/". Ch'anche in parti remote. . . 
C*l Sà giuguerlo un cuore amante . 
Uri Sa caligarlo un amante Regin* • 
JP4f f <W* i Orminda rtda al* 
quanto fofptffh 

S C E N A XVIII. 

Qrmtndo fo/ùk 

ORmindo , che lanca! mi fon quefti ? Ro% 
(alba in Cicca ci minaccia la morte;Gri- 
da ftraggi > vendetta ! Ma come eflei può) 
mai > Un Infanta in habito d'huemo, ed in 
Paefe ftrailiere Si » che amore V haverà a 
canio indotta . Dunque a che ti rifolvi i Ti 
pai tirai! Màtome potrai /chernir Kofalba, 
ed ingannare Albana* Fermarti , ed ni che- 
modo ado« arai T Infanta di Creta» e farai 
/polo, dell'Infanta dì Tracia i Tornerai ad» 
adorar la prima : E con qual core potrai la- ^ 
iciar h feconda * Amerai Albana * Ed i» 
che gu ila, ne goderai il poflcfTo * Come po- 
trai vivere j fensa morire y nel penfare alla, 
bella Rofalba» * Ah Rofalba > an Albana % 
voi fecele mie parche, voi la mia morte . 
Amore,deh fermati- Ornai, ckMooiunon 
poflo , gii cedo , fon vinco , non pm ; Che 
fra rance feiagure vivere io più non $ò; M& 
lolo £Ìo:nal.ncnte morire « 
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SECONDO. & Vi 
SCENA XIX. 

U^rtlio y e Scatoz.za. 

DlA rjQveicrca UanJo » fi trattar che* 
M. da che fon venu ci queftì Turchi nel- 
la corte i tutto il piorno Ji va in volta;Ora 
ai Sorbettiero $ ora al Cannavaro» or qui , 
or là ; In fine noti v* è un'hora di npolo » 
e quel>ch'è peggio > non v'e una perlona , 
che fi degni darmi un quatrino. St non fui» 
fe per quel feiocco del Napoletano 9 che 
mi da, da quando x in quaudQi. un poco di 
/palio, larei (pedito in veio. 
E lo mai'anuQ » che ve sbatta. 

da dentri 

Hor.. Mi eccolo per mia ft, e viene tucca adi- 
rato ; Qualche co (a li farà fu ce c ila . 

Sott. Eh 1 la forca 1 che v'appicca: Mjtlan-» 
e/te trùie,caparrune, fcoia fejafchc>.mbrea- 
ciwe « Se na vota me guardate iulQx ve 
fcatarozzo de "à mane ; a , che la manca 
parte fiaT aurecebia r Pacchine vedane, 
mbreacjie . grida vtr/o la /cena donde u{cw 

tyr* Napoletano » cbecola é i Con <hi Voai ! 
Che tanta Itr U li 

S/At. E che-cofa vo. edere? & tratta» cà (si 
deìafcance de Turche , che so. venute , non 
hanno na fte*zella. de ere; a ma . Se pensano 

1 tic (tare a Jo paefe lloro : £ non (anno > cà 
io haggio chiù, fummo diixo a fsà chiere- 
coccoli, che non hi lacemmenera de lo pa- 
lazzo a bj(ciu. Mbxeacuiie % Scalzacane f 
frabutte* 

Torna a iridar* virjQ U d*tis{tina. 

Dwn Mà ptire,che t'han fatto 

Stat. Eh Qtiem: hanno voluto! fare l m'hanno 
tatto * 

Ver. Come t*han fatto c Io non t'intendo, 
Seat. E nà gran cola, frate, ca fi paggio , e fi 
tatua a(trolccufo) e non (aie ancora» che vo- 

C 6 h 
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le dice re m'hanno facto • 
Z>#r. Non è $ eh' io non sò , che Voglia diré 

m'han facto . Mà è folo, che quella parola 

ne lignifica molte • 
Seat. Che gnifica , che parola , còchi l'haje; 

Tù ftaje giurgio , e perdonarne , e non faje 

ch'è chello > che ce dice . M'hanno latto , 

fatto • 

V*r. Sentimi fratello • . 

Seat. Dica V. S. fi foL elio • ( Enee frate che 
nVhaggio afeiato • ) trà f* . 

Ver. M'han fatto ; vuol diri m'han fatto rino- 
mo ; m'han fatto beftia ; m'han facto ima 
tallonata ; m'han facco una ferica : m'han 
facto una velie ; m'han ratto una accula; 
m'han fatto... 

Seat. Eh gnomo, ca V. S. la sgarrai' hanno 
facco i voglio dicere io* • • . 

T>cr. A fc o Itami. . • 

Set. V. S. me fenca. . I 

p*r. M'han fatco può dire > m'han fatto un 
favore, m'han fatto un di/gulto; M'han..,, 

Seat. Gnìomò , gniornò . 

Dor. Senti ■ (enti. • . • 

Stai Eh de/afehence fcumpela ; 

Ver. M'han facto fi dice. • . 

Seat. N'èchenWrate ,gnornò# 

Ver. Dottore. Satrapo. Letcerato.Vir. 12 

Stat. V. S. me faccia dicere na paiola a Io 
manco . 

Dor. . . Tuofo. Guerriero , 

Seat. Pe compatitane • 9 

Vor. , . Baricelio. Becco. Capra. • l 

Seat. Pe me/crecordia • 

\jer. . . . ro . Senci,iciocco,fenci . M' han «• 

Seat* Oh,che me venca pepitola nauta vota . 

Vor. . . Fatto . ; • 

Seat. Pacatelo pe pietate, 

Vor. . . Può diie . 

&«/.Pe lo male, che te sbattale che te cotola.; 

a 
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SECONDO. « [W 
JD#r. M'han facto. . . 
Seat. A te è Io fatto , e sfatto mio bello • 
Vor. Che dici * 

Tutta que fi a [cena fi fatti UH fretta , eh'il ' 
faggi* non /a/et mai di parlare, ed il 
poli tatto interloqui/ea femprt tom [dégno» 
Seat, Eh guanno deia/cance la feompive ne ?. 
Ver. Mà dunque , che c'han fattoi 
Seat* E k non me vuoi fa dicere «a parola • 
Dor. Di dunque , chet'han fatto . 
Seat Ora fienteme . Chifle m'hanno facto ar4 

raggiare . 
Vor. E che vuol dir queft'arraggiare ? 
Seat. Non iaie,«he vò dicere arrangiare ì 
Vor. Nò per certo . r* 
Seat. Fare faglire lo fenape a lonafo < 
Vor. Ne men quello . 
Seat. Fare venire la mofea a le gorcie i 
Vor. Ne pur t'intendo . 
Seat. E ba, eh* è boccola, s'è cheflo. Fare Veni- 

ni re a n'hommo Io golio de llrellarei e fare. 

feiabacco . 
Vor. io non sò che ti dica • 
Seat. Ora chiflo è dei afeance oìe . Io pe cierto 

ci no parlo Todifco> fare Cure a n'hommo t 

oh» oh> oh* , 
Vor. Voi forfè tù dire far montar in colera ; 
Seat. Ahjchcffo, montare ncollera, cheflo è if«§ 

jo propio . 

Vor. Or bene lo potevi rù dire a prima feri* 

ia tante ciarle . 
Seat. Mà fe tù non me vuoje ntennere , frate.' 
I>*r.Io non t'inteudevo'EhJo balordo>che fei. 
Seat. Ora cheffa è chiù bella mò s Addonac 

tù mc'ntennive, e mè ftive a goffe/are . 
Vor. Che goffo, che golfo ? Goffo feì tù . 
Seat. Ora via mò>fcnimmola fla cofa,che non 

ven^anfieco» 
Ver* Che fiero ì Che dici > il birbo, che fei 5 

Mà fon pur' jo feigeco, a iHucncrmi eoo 



4 ATTO 

fectepa nelle tuoi pari , parte. 
S<4f .Ente Mmerdulo,Caciliett03piceco 'nura- 
ca, Quinccflenzade li VernaccWe%Zanncr> 
ta dell* intonimene » Pedecilla ; Enee chi 
parla % Io sa fettepane He f E tu che fi tu » 
figlio.de Porcini, M arranchino, Schcftentia 
ddi'huommenet Vai afiaY ide quanta ne fi 
itcYfi ponilo; Brutto mammauro^ScoUircìo* 
■ che fufle acci(o, ripifo* fquarcato» c revoca- 
to perai; Wq a me fectepauelle. Poeta d'oìe* 
fi non fotte c4 Uamroa ucprte > le vorriar 
fchiafra fta chelleta ncuorpo- Mà fiente ccà> 
pò me ne (cordo > ( VÀ ver fa tafana, donde 
pant Oprili* > ci nou m* ha- Otta zuoppa 
mamma > e arianna manco te lo crrde > ce 
chiovarrà da lo. Cielo lo b^ue : Bxurtaag^. 
chinila maurune » e (trucie parafanebeì che 
fcufle accifo tu. > e chi ce rene , e io che ce. 
dongo une* grannczia , e chi me (ente 

Oscena xx. 

Arafp* , 4 pQtCnifauro^ 
jj K O Tra vagai) ze d* Amore f Veti»! fa* 
J| riero di pace^oer apportai e ad altri 
1 la quiete: Mi facco feguace di Gnid.o> a un 
fol baleno de i bei lumi dell" Infanta tutta 
• avvampante di amore % covo nel feua mille 
affanni, e mille angofeie .Cetnda addio * 
partici pure da quello i fpr«zamk 
quanta vuoi > ch'io da più bel fèmbiante % 
e forte di te piùcoitefe Jperaaita» e tipo-» 
io* Altri sguardi , ò Cclinda,m , han piaga- 
to i e fe i tuoi ftuon ftrali > per cui ferita 
tjuelta core rimale ; Le vaghe pupille del 
novello miaSokjUon fol rrt'han ferito , mi 
anche ausila. Oh» quanta più. belle, e piCfc 
leggiadre delle tue gote » fon quelle d* Al- 
bana* Rofleggian. nelle tue le rode * bian* 
echeggiano in quella i liguttri : Kidonle 
sue per icrinMilperfi, fplendono quelle per 

le 

Digitized by Google 



; L . SECONDO. 63 
le chiome aneliate; Ah GfJindl*flM èpfft. 
bafrauce il tuo volto a imprigionarmi in. 
amore . 1 i feguij , ma fprewato; T* amai , 
ma vilipefo .Dunque farei pur folle , le di 
nuovo quelle ti accie fegmflì, ch'alle pene » 
non a i concenci, m'indufk. Albana, belli/* 
fìma Albana j cu farai il mio bel Sole, un 
l'idolo mio Te loia adorerò • i ù farai la 
mia fpofa ; Al tuo bel feoo io conlàgro il 
mio cote i e /ola mi itiraanS felice, quando 
dice, o bella, pocrò godere il poilsflo . 

Cri/. Qui appunco dimora ( tra fé . ) Signor 
Principe , /e defili era ritira/ h alle fue itati- 
, *e 9 ecco pronto , chi fe l'offre per guida , 
( ò force ciranua , ed a che mi coftiiugi. ) 

Ar. Ricevo i ioliti favori del mio caro Cri* 
lauro» 

Cwi[. E obligo di chi fervè dar pronto in ogni 
cenno . -> 
Ar» L'obbligationi fono te mie , che colmato 
di gratie iufinite,non so come fgravarmene^ 
Cri/. Signor Principe, Ci laici fervóre da chi 

tanto delia • 
Ar. Cedo a comandi" » 
Cri/. Anzi alle fuppliche. Andiamo. 
Ar. lo vengo. 

SCENA XXL 
Giardino Reggio. .i 
Albana , *<rf Qrmind** 
éUim r\ Uuque dovrà viver coluf, ch'c fola 

1^/ cagione de noflri tormenti ì 
Owwh Non merita morte > chi le noftre gioie 
procura • \ 
Alt?. E come Te no/ire gio/e Algafte procura» 

le mio fpofa il Rè comanda , che fi a ì 
Orm* Ma egli e (Ter tale non brama » • » - 
Alò. E lo fapete di certo t 
Orm. Anzi celti IH ruo » 

Dunque farem felici 1 
Ori» Di quello io temo * 

Atf. 
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r jtìt>. E come 5 

Orm. Ah bella, e come potrò mai efler felice 
k di felicità non miro un raggio 4 . Come po- 
trò fperar d* eflèr contento , ledei contento 
ifteflo non conolco il fetuierc i 

'Ali. Che dite ì 

Orm. Dico che fono ii più fventurato , che mai 
Viva in amore * Il più infelice , che fegua 
Gupido. Che mi giova l'adorar tanto bello» 
efler eraditi i miei a mori, fé la force tiranna 
di poter go derli mi priva « 

\é!i. Ormindo voi delirate. 

Orm. Si che deliro , ò bella 9 e del de lino mio 
folo ì vofh'i fguardi ne fon n'era cagione • 

'Alh. lo cagione de voftri tormenti f 

Orm. Voi caute del mio penare . 

*lb. Ah,infedele, e queito è'1 premio dell'ha-- 
verri adorato* 

Orm. Quella è la merce<fc*che mi <k>na amore, 

jklb. Io non v'intendo- 

B* Spiegherò le mie cifre: Farò chiari i miei 
Itemi , nanerò ie mie pene » a fola fpeme 
d'uno fguardo benigno» già che d'altri ad 
efler fuofa deftiuata v'ha flCieio. 

filiu Voi mi provocate aUtcme , ed al pianto f 
ed al ri-fo . Come potrò d'altri efler fpofa , 
s'à voi lolo di fpofa hò donata la fede.* One- 
ft'auellcche alla deftì a portate non e fe^no 
della mia Fede ? 

Crm. £**VffttK mà Tempro tenore dell' iimoua 
mia forre ha congiurate a miei danni trójpti 
po fiere Iciagurc i 

Ah. E come < Che v'e di nuovo ? 

Orm. Dirò; Il Rè vuol, ch'io parta» Crifauro 
me l' impone : La forte così comanda . 
Dunque qua! gio/a potrò fperar mai , le da 
te lungi , ò bella, andarne io deggio • 

f 4lb. F partirai ? 

Orm. Per obbedire» 

4/è. Ah pcrtìd* » ben conofco, che quelle fon 

/cut 
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fcufe, ben veggio , che quelli fon preteft l \ f j 
Tù partire ktfri di me . Ah disleale» e po» 
crai* dimmi, potrai lafcìarmì così i 

Orm. Dunque > che far dovrò ? 

Aib. Adorar , chi t'adora • . 

Orm. fc del partire ? 

AbL Non parlarne mai più, (e mio fpofoeflèf 
cù brami . Coilanza, colf a ni a in amore* £ 
chi fido fi vane a, no n deve cernere Quei tor- 
menti, che fol di pena hanno il volto. Se il 
Rè ti comandò il partire, ne fu caci [a lo 
fdegno ; Ma placato di poi, bramerà» ben lo 
so, la tua prefenza . Dunque a che difpe- 
rarti , a che tanto temere ì O ami , ò fìn- 
gi i Se ami , e come fi paurofo ? Se fìngi, e 
2 che più tradire un Infanta di Creta ! Eh 
che ie vuoi cnermi fpo/o , ben tu lo potrai, 
che a un rifoluto coi e .non dan cerna le Ptnej 
non dan pene i timori • 

SCENA XXII. 

%/Untrt JUbanM^edOrmindo di/corro** neltUrt 
di*9 1 il Rè viitu* , c/i fi 

in dtfp*TU, % 
tè, Capttsno, P*&o, t détti. 

W C\ Rrmindo ■ ed Albana foli nel m» 
Vy giardino ! Qualche inganno s'ordi- 
ice I Afcoltiamo i che dicono • 

fifa m difparti. 

Orm. Ne i timori mi dan pene» nt le pene mi 
dan timore, ò bella • Bramerei mille volte la 
morte ; Morirei mille volte felice» fe (apellì 
edere i grato il mio morire « 

'Mie. Dunque di che paventi f 

Orm. Degli Reggi comandi . 

dklb. Chi ti sfotta ad efeguirli ì 
M* Il mio potere - Indegna figlia , barbar* 
A PmU/m. Omindo : Quefti iono i dovuti 
nipettiad un Regge di Creta ? Quefti gì* 
offequij, e gl'hoogrìi ad un Principe, a un 
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Pag S. M. che chiedete f 
Rè Si chiami il Capitan delia guardia • 
Pag. Volo ad obbedire . . . 

Alt. Padre.... * 
orm. Signore. . . • */>">»'• 
Ri Non più ; Tacete indegni; Ben conofco lo 
volti « colpe i m* è ben noto quanto ordihe. 
Alò. Nulla . . . 
Orm. Niente... 
i JU Non più, vi diftl » e vel ridico ; Che ad 
un delitto di lefa maeftade , non fervon le 
kufe , non giovano le menzogne;Sapiò ben 
. iacaftigar gli votf r i inganni * 
Cap. 5.M. eccomi a fuo voleri . 
Rè Couducete queft* empio nel più profondo 
' carcere del mio Regno j Ed ivi mirerà il 
»i£ .crudele, quanto puote,e quanto fi un Reg« 
ge* quamo dillobidito comanda v i 
Parte Juèito, e mentre Alban*, lifeguitm fin 
à mezza j unai Qrmindo Jtffét Altana fi- 
me Jefrm. 
Alt. Padre. <4 
Ornu Infanta. • v** ' • * «• 
Aik O DionwiimrtfpondeS > r%1 
Orm. Oh Cieli * e non m'afcotai ii \ 
Alò. Io fon disperata. I fi pontone ankndue 
Ornu Io fon tradito. ♦ < Àptaefère* 
Cap. Povero Cavaliere; Mifera lufauta • 
Orm. Bella, parrò gi4 per morire la olocanife 
del tuo btUeuo. <m. • in 

^ Albana, e cbefarair li 

Qrm Oh amore d' Ormindo trnppoinfelfce * 
Alò. O cuore a' Albana troppo lv entrato, 
€*P, Oh fff eranac d'Amanti croppo vane^ - 

{ X. ; ! . ■ „ w ; )'. i t! i • t * ì 

Pine deW All*U«*dÌ+ 
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SCENA PRIMA. 
Anticamera Reggia* 

9 

*°f> O 1 1 si ; Cosi fard » 

di. O Poiché col (velarvi al Principe per 
fua Renna , e con d'ali efler ciò vortro gu- 
fto* egli chiedendo- al Rè quefla grana* 
torto ne riceverà l'intento-, e- voi refhrete 
felice r 

R^- Ben tù dici , ò-Cel/nda; Forfè , chi si » 
l'ingi aro, modo de miei tormenti a pietade» 
- /e non mi adorò, qual fuo bene * mimerà » 
qual fua Liberatile ,e fuo conforto - Vivo 
in cento pene » e gl'affanni crudeli- , che 
mi cruciano il cuore » fan- fiero contralto 
neU'àccefo mio feno , ch'anche f cherni ca r 
abbandonata , e tradita ; Son corretta a 
liberar colui » che ingannò la mia lede ; J\ 
dar vita a quell'Empio, che mi dona la 
morte % che mi nega pietade * 
Ctt. Già che amore vi U fua lèguacc> vi bifo* 

gna , foffirire* 
RoJ. E loffi o » e (offrirei ogni"" pena , pur che 

quell'empio mi fi moli rafie pietofo - 
Qtl. Non dubitate, che tal' ora i petti di gelo» 
nelle più fiere fvcnture,han cangiato teno- 
ìe ; E ricordatevi, che non è.armomolo il 
cìeno,fe non quando vive e] porto alle pene» 
Re/. Ben tù parli , ò Celinda , Ma nel penfa- 
re , ch'un'lntintadr tracia, qual' io mi fo- 
no, ed htrede di si valte Monarchie , hab- 
bia d' smare un crudele » da feguire un Ti- 
ranno ; Quefla è tinaptna , che mi toimcji- 
U ì e mi trafigge il egre f 

Cff. 
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C*/. Tali fono gli fcherii d'Amore; 

!»>/. Md troppo fieri • 4 

**/. Però fegu iti. 

Rt>J, Pe ino volere ; 

Ge/« Ann' per noftri caprìcci ; 

HV". AhCelinda, tu fcherzi, perche non pro- 
vi quella fiamme , di cui vive cinto il mio 
core, tàrtf, 

C*L Io non cinta da fiamme ? Io lontana d* 
Amore ? Dunque faran fallaci quegli affètti» 
che ad amare mi sfocano il belliflìmo Al- 
Catte f rorfe fon menfogniert quei lacci» 
che mi Ih ingono il petto » acciò feguace fi 
rende del belvolto d' Algalte Ah Infanta, 
non fei fola in amore ; lo amo , ed 'adoro: 
h\à de miei puri affetti fpero al fine di go- 
dere la palma : E fe adoro un oggetto» che 
lembi a parto di Cielo » (pererò, e con rag- 
E io ne, i contenti, e le gioje » mentre dai 
Cielo folo influiti benigni , fogliono venire; 
Che tù pianga , e fofpiri per godere un 
crudele » e pur troppo follia » e non > ch'io 
godi , e giofehi nel fperare il contento , è 
delirio , ò feiocchem : Mentre gl'amanti 
fe di goder fi*ran le gioje , devon godere 
ancora in quelle fperanze , e non pianger 
do i e penando Meramente languire • Amo- 
re a chi lo iìegue» fi rende di quel medemo 
tenore » onde è feguito » e fe un'amante fo- 
fpi a » amore fe gli morti a crudele : Ma fe 
iuw » e gioì /ce » egli li li f i grato > e Zua- 
ve • Dunque farò fempre lieta » perche fpe- 
ro godere , chi a prima vi/la, già del Juq 
bello hi facto fervo il mio cuore. 
SCtNA Ih 
R<? ,X# tara**. 

St*t. IVA Gnorsì v'h aggio ntffb» 
Kè 11 veleno fi doni ad Ormi rido , 
5 n Ù 1 er y i w vofU chcl icta • 
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Rr II mìo volere non fi palefi a mimo . 
Seat . Manco a le mofchc «fcU'ajcrg « 

Efeguite > e cacete • 
Sc*t. Accofsi far raggio • 
BJ Partite . 

Sc*t. Mò vè fervo . fi*?t partirei 

Rè Mora quell'empio, che sj foilemeacc, poti 
federe albana prelume ; Mora. • . 

Seat. Signore chilleto; Volta Reverenda m'hà 

ritorna ditto , eh' io dia lo ve nno a lo fio 
Ormitco ; Mi no vè lite arrecordato de lo 
B inno , che ghiettaftevo , mò ià lei lane a 
a une de non potere li fpetiaie fmautirct 
tuoffeco » e venino fenia la rececta de lo 
Miedeco ; Ora mò de che minerà voglio io 
abbuiare flò venino, fi io non so Miideco» 
ne manco la chelleta foia . 

Rè Mi rido,bencbe fdegnaco,del le tue follia ; 
l'in altro nons'aftringe il tuo timorech'in 
quello , ti darò il fanello liquore con cui 
po(fj toglier di vita il mio nemico. 

&«#• O a s'è cheiTo » e nuie damme a Caval J 

lo • Schiavo VOfto. fiagt di nuovo di partir §• 

Ri Un vile , un Perette adorare un infanta l 
Barbaro* • • 

Sc*t..\\ fio Rc,v'haggio da dicere uaur* cheH 

leta . ritorna, 

R# Che chiedi * 

Se*** V. S. m'ha diro , che dia Io vuenìno % 
lo (ioOrmitto:Ora io mò ,cc4 me nce mpro* 
elio ; Pocca s'io le porto lo bacchici o * e 
le dico V. S. (e ve va (so v aenino : Cniilo 
caccia mano % e me fpacca lo core. S'io nce 
^ lò lafTo fenza dicere le niente; Chiilo vede n- 
00 cucila cofa,fe penfarrà che (n quaccho 
agnìenco de lo Straccione p<? le pimmece , 
e lò gbietca . S' io le dico, ch'e feeruppo ; 
E chtllo me refponue ; Ja quanto in q nan- 
ne hò patelciuco di corpo: Vannei c pjrca, 
baliordo, queito remato a al m fa** i 
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e dilli % che fi mmedichi un quanco egli lo 
ftordefciiuo fuo capo • 
K> Oli . 

Seau lo pai lo pè trafeurfo de dicere , non pè 
auta cofa . £ accolsi me pare ci fsi cola de 
fsòvuenino non po«a reofeire» 

R* Sei pur feiocco in eftremo . 

Scmt. Accodi m'ha crea co la natura • 
Volea foile fare una beflia m 

Seat» Gnoisi , accolsi è . 

Rè Senti , fol'c, che lei, potrai' il liquore , che 
ri darò* metcolare con j! fuo cibo ed in tal 
modo sfuggirai ogni dubio>ogni feiocco ti* 
moie. 

Seat. V.S. me feufa de quicche mpertenentia, 
poccà Isò prenccpiante a fs'aite ncoflecato* 
ir 3. finge di nuovo partire. 

Wè Cortili è un gian baio* do a quel ch'io ve- 
do , e dubito , the non fallifca il mio de- 
f'tre. ... 

Se at.Sìo Lloftnffimo ncè nauta cofa da dicere; 
Jid è : càie lo fìoOrmitto non volefle ma- 
gnare , io che faccio ì Poccà lo vu enino fe 
ne và a fpatfo » e la mmenfìone non fei ve • 

Rè Sei pure un gran balordo» /ciocco , vile, 
che lei ; Non hò duopo di tante ciarle i 
fc/eguilci i miei cenni > altrimenti proverai 
il m:o rigore. parf irate, 

S<at. Ora che Ila mò fi cane và li denarevAfe- 
cjuifee i miei cenne, autramente provarraje 
lo mio regoie ? Comme dejafeance haegio 
da eJequiie /ti cinne , quanno non so prat- 
teco a iTe cofe ? ( nmme boii'ora lo voglio 
fai e, giurino n'è :ifficio mio accidere nuora- 
mene ì Diceno pò le gente abbefogna havè 
padella ; Pacientia fte brache ; E' cofa 
c-heflàde non fare dejantcite>e pazze > E' co- 
la de non t' accidere cò Io bru: co papaulo 
mpcctola L e re fà fagli lo fenape a li tal- 
June Aie^u.ice * Aiequilceltè cocozze... 

No 
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Nò,s'c pe mene me Jo montiosa nò ju^no 
canea me ne veneno de ft'accuwe > fi cts* 
fconco a uno cutea la collera « lo vueni- 
no ... Afequilce i Poeta doie , commt 
folle (lato nuovo fufeo , ca aulico lo rum- 
pe , e ce io tu chic, . A f equi ce « 
ò C B N A J 1 1. 
VP » * 

4C*t TJ Cccojo in buon'ori : Sci molto 
L_i adi:aco. 

S*« 5c non folle mòcrì iflo è cnii!o,che d'eoe; 
fama buono io a lenirai eie Ila Jpata 
ncuopo , * pò eh dio , che n efee , n'ticc • 

Alb Chi c ha off fo Napolitano^ 

U*t. CmKo e ujuto acuirò mò, C »ra/>. 3 Sor- 
vetoie de V. S. m'ii da dicere nience Vo- 
lli rt?zeJlm*ia i 

Alb. Vi viJdi molto adirato, ne dimandai il 
cagione* • : • • ,rv •/ 

Sr«<. N'c ItJto niente > ngnoroò: L'havea cò 
nà aerea mofca\ che da n hora , che me , 
jeva ntuo no lo nalo ,c m'havea lutto mie, 
*o , miezo lo foowamtento > è ai lamio cò 
chelleta de la faccia vofta . f » 

Alb, Mi dilptace igni cr.o mate • »•*. 

Seat. Non c'è de che . : 

Alb. Dimmi Cai nulla d'Oimindo 5 

Sc*t. E che vuit pu c tullevo venuta cò l'afe J 
quifee i miei cenni ? r % x 

Alb. io non sò i che ti vogli dire S > 

Seat. Lo liccio io» lì nò lo lùpire vuie ' < ■ 
Ma pu»e ' 

Se u. tira no cierro negocìo , d- nò cierro ve* 
nino % erte lo K. è » lo G ior«f iatavuoftot 
voleva dare a lo fio Oirmtro. . . . Vali irò» 
nò ve lo pozzo oi-ere>cà li C fiuto In lo far* 
rag£i<i mpWu oe no vraccio » e Connato pè 
nò peje a Ilo tnan o . « 

4/4. Oimè , che fe »to l ( tra fg ) Dimmi , e 
chi dovrà recare ali' JUioio mio il ruiicfto 
iiuuore i ' Se*** 
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$ (at 1.0 Segno: e Tata vuolto volea, eh* fla- 
nelle facto io uVaffizaio , t pecche io era 
primmarulo a fs'aite , e le faceva certe ad- 
demmanne , s'inzorfeggiò » e dececce » afe» 
quifce i mie cenne . Vaita , frace,non me lo 
larice dicere chiù , cà otra la proebitione * 
crYhaggio . de noti dicerelo > fe ci atea , cà 
quanuo m'arrecordo > chello afequ ìfee , me 
faglieno li itene me ncoppa a lo veucere ; e 
lo itommaco , me fe revoca fotta, e ncoppa 9 
«omm'à n'afeno qua n no le ietta riterrà ; 
Che aanneate , nzanecace. . Mi nò ne fi* 
chiù provita 9 de la ita chelieca mia , nò ne 
fia chiù ; Cà pè l'arma de Vavemo , me 
oc'accedarria pè fte mgocio ... Nò né fia 
chiù provica vo(ta,pj;.ca chiiTo n'è negocio 
de revocatelo tròppo ,ca fe tratta, ca qu an- 
no iencecte chillo afequifee , me venecce 
n'ammore , accofsì forejufo , nzanecace vo- 
fra | ca Ce non era » vi » ca ilio era ìlio , mù 
s* ìuMitv'ìZ q no vece li picciolo , e non ma. 
gnarria chiù panelle a itò paefe. • • A fequ ù 
tee ! Poeta d'aie ; Mi non nè fa chiù frate \ 

Pilb. Or via non fe ne parli più. 

Seti. Sccuro frate: Pocca me sò bifto mponta, 
mpontade fcacarozzarelo; Pocca de lo gran 

[ cale , a nò pare mio dicere afequifee ; £ sì 
iiTò» ca n'haggio accife chiù io cònVogne , 
che non hi uh peducchie dincoala chia- 
merà ì Lo fsa chefto i/so > . . . Mà non ne 
fia chiù ; Non ne parlammo chiù propio; 
A ftò oegocio fe ncè dia felencio; Ss nc'ap- 
y ila ; Non le ne dica chiù ghiota • 

iA#. Or via il fari quanto vuoi • t 

St*t. Mà provica de la fia Nfanca , è negotìo 
chillo de dicere a nò Scacozza , a nò Na- 
polecano , N'hommo de Sieggio , a no pa- 
ro mio* ch'haggio ftructe chiù pedaie,che 
non nce ne ftanno a ftò paefe , e eh' hag 

I fifa chiù quarte, a la età mia , che non n< 

iy GoOgI( 
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franco 2 lo Volto uè Warzocca ; Afequilcef 
J>jafcance . A me alcquiice Poeta de 
Fraterno i e chi me cene , chi me tene, che 
non me ne fa caccia li picciole c© ite mon- 
tone? 

Mà.Or vù,non nefìapiù . 

Securo , che non ne ha chiù , cha chiflòé 
è itaco negotio de fareme iettare ncampa- 
gna pe lo manco . Aiequiice ; Ah poeta de 
li il atto dell'Arte . Aiequiice. ... 

.rf/*. i\on p<u, sù via, non più. 

Seat. Ma fiate IV aiequiice , me farri* ire a 
Li«ncoiabele , le non folle , ch'haggio nò 
poco ac joditio. Aiequiice ? Vide io. . . 

Wè. ^e non la finirai ci farò caricar di baro- 
nate, m'incendi \ Quando dico non yiu , vò 
che ii taccia • 

Soft, lo abbedelco ; Perrò non pozzo fare de 
manco , de non penzarece a cheflo Aie* 
quiice * 

'A\ò. bd ancora ? 

tcmuNon uico chiù|ghiota.(Afequifce a mei) 

ira /e» 

Alò, Or fentì • lo pretendo farti dar l'officia 
di Carciei iere , già che più volte m'hai rit 
eh ietto di qualche honore ; Onde ( le per 6 
cieguirai , ] c mie voghe ) farò queiia leu 
fpedirti ja patente, 

"Stat. V. S. è ia fletta gracia, frate, che vuoiite, 
che dica : Vorna havè quaccofa pò fai èva 
ia mancia ; V eramente decea buone chilla 
Pedante ; SierVe meglio de tene , e falle lt 
(pefe : Ma a che v' haggio da feivire 1 ci 
pe it'annoie j che m'havice tatto )i\avxi* pe 
ghìettareme nfervìcio vuolto da na monca-» 
gna de , de • . De hiatarazze. 

Alò. Già so ia tua puntualità , « perciò di CQ 
fidatomi ti propoli al mio Rè . 

Seat. Voiciot ia fempe è Hata uieha, che^'è, $ 
fperai, immo a lo Ciclo > tua net Ja conterà 
li ClormundQ 9 U V4>ià 
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▼arrd lana , e fai va, a def pieeto de li ma* 

Tviiocchie • 
*f#. Sei rateila geneiletta . 

V. S. è na lata . Mài a che f « haggio ds 

/irvi re ? 

s)enci,fc II mio genitore ti !arj il veleno, 
e tù a me lo reca : Poiché quelli /era fate- 
mo jjlìcme alle carceri . 
*4i. Se non ne' è auto de chefTo t V, S. | 

fervuta . 
^M. Que rto folo de fiderò . 

Faciet cuneo comme fotte fatto j 
dlb. Dunque pnreo concerna . . 
Imi, Con cenci flinia • 
Mb. Addio • 
. Stai, Schiavuotcolo» • • Mi ai» fci • 
4/4. Che vuoi f 

Sc*t. Sci p.uente Thavimmo ftà icra,ne? 
Jf/^.l-oi fe pi fma • 

Stolli Schiavo vuofto • Ora rrjò Scatola » è 
che fai« , che non ce mietce nò Donne Car J 
cenerò Martore ! E che vuoie chiù ? Sa- 

^.crapon* de li manti ulle , Dommeno de ie 
cacamagne , « l orrmannante de le fofse , e 
Prencepe de li Torre june.'£ che vuoje chiù? 
Ora mò fi ci non ha ie » che defederare a fsa 
Corte : Mò fi lo capo troppa , l'Arcenfan- 
faro» Jo capo celat o > lo fpartt giacche * lo 
Carcerici o Maggiore : Non prus un a. Mò 
a ca ogn'uno tt levanà la coppola JeJianta 
migiii i Ognuno te deciarrane ♦ fchiavo fi 
Scatola , lervetore de V. S. Si D. Scafo?* 
*a Signor mio ,a Io fervido vuoilo. È tà 
co na gravecate forda'efea refponnarraje, 
Ba la man di lei : Servitor di V. S, La ri- 
verisco mio parrone ; Non nc'è de che. . . 

O Scacozza uffortunaco» o alfyrrunato Sca» 
cozaj. 
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SCENA IV. 

"Dettilo , t Sceìto^^a» 
Vor. ¥ O non.sòdo\e s'imbuchi quefto ma- 
A JedectorNapoietano. Mà eccolo in 
mia tè. • . Scatozza ? 
Chi vagine > 
L>cr. Oh,mi rallegro,fei facto Spagnuolo. 
'**J-Tu fi ccà ì meglio pe cene , che non 

c nave/se facto mammeta. 
Ver* Come a due ? 

Stai, Comm' a d/cere 1 E tù non ftaje nfor- 
mato > ca io .so racco career iero Maggiore * 

Vor. I ù Cai cenerò \ Oh che bel fciocco. 

Seat . E vuà, ch'è feierocco, va l 

Vor. Oh ciie bufalo ! ( tra /*#, ) Signor Car- 
ceriere 13 riverifeo. 

Stai. E vualla peglianno co Ile burle tù vuà : 
Ca io te piglio p-folc , pefole , e ce mecca 
dmro a nò Man trullo • 

T>or. Oh Signor Carceriere , di gratia, non 
tanto fdegno . 

Scat.Oxz non fervono ili dicome * e difsete ; 
TVanfigece quanta Coppole voje > che r<s 
fchiaiTa, pe l'aggravio ? che m'hai e f^ccVj 
mò nuance > 6 le nò te ne don^o nò me- 
gharo. 

Vor. E via Signor Carceriere Maggiore,» 
Sfai. Pe uovecienco>te conciente i 
Ver. E via » 

$<au Otto cienco t'abbattano < 
Don Oh di gratia. 

Seat. Ora sù, fono 'a'scoci eneo > e fenimmola.' 

Vor. Ma Signor Carceriaro ( oh cone e gof- 
fo ) da pane Jej vuol farmi morir così 
pretto ? 

Sf*/. Nói nò : Non fe- ve, che la piglìe pe /!ò 
Jfieiio, ca 1 h:i?e fgarrata. Pè quitto cicute 
Io vuoje fare ? 

Ver. Ma, cr/uvac t -nto cuoie ? 
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V>at. Chi core > che prcmmons? Pc doje clen* 

to acconrimen7am<no ? 
X>tfr. Oh Dio ; Illultnflimo Signor Carce» 

rìere . 

Sr/ir. fù me può dare P AzzettentifFmo , Io 
Keverenniffimoie lo pe uri ncnppj a l'Afte* 
co , ca non ie perdono ; Abbufca mo , o 
Hammo pace . 

D*r. fd al vo(ho Donilo volete farqueflol 

Seat. Ah Donilo* ah Donilo fi. 

Dcr. A me f 

fr«t« A ce » I co : Che ncé fotte quacche eofaf 
Sapdle pai là a lo iprepofeto cù ? abbuici 
mo • 

Per. Dunque ftate infierito t 

Stat. Gomme na pecora icatcnata * 

Dor % E non v'è p:erà • 

Seat. Manco na iota . 

Por. li volete darmi l 

Seat 'Stento . , i 

Tìor. Or via vi dirò airorecchie , quanti vofl 
glìo , che me ne diate . 

Stat. Ow fiente ccà\ pè farete vedere ca sò 
gaìant'hommo , ito piacere pure re lo Vo* 
glio fare . Dimme quanta ne vuoie ? 
UatoZZa fi cala per jtntire , e Dorila 
lo li da unjcbiaffo , e fugge. 

Dot* Tanca . 

Stat, Ab figlio de na Pottana; Marranchino £ 
Cheflb g me nè ? Chdìo a lo Carcerìero 
maggiore ì A Io fio D. Scatola t ne? Mò. 
te voglio ire a' fa na quarera a la Vagliva ; 
Mò te voglio fà &pftar« , Brutto Smeu- 
itillo , Muiecieato, Mattino, Frabutco , 

Pederaro . 

SCENA V. 

Arafpe , e poi Paggio. 
Ar. T7 Che /ventura è la mia , ch'ovunque 
[-J voltfo il pa(5o, altro non trovo, 

che tormenti $ c ioipiri i Sperava in que? 
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ffa Reggia haver trovata la pace \ t vi vU 
trovo i maggiori fconvolgimenci del mon- 
do • Credevo poter amar l* Infanta ; Mà 
mille difaftri me ne vietano \ non dico il 
fioflfefso « ma anche il ftefso mirarla . Duu-s 
Sue | e che (ventura è la mia . 

qut viene il Paggio* 

Pag. Signor Principe t 

Ar. Che chiedi ? 

Tag. Un gaìanthuomo defidera ne^ volili 

appartamenti legietamente parlarvi • 
Ar. Digli ,ch'adclso vengo . 
*ag, Obbedifco • parte* 
Ar. Che farà mai ? Chi ria coftui ? , Qualche* 
nuovo diiaftro mi lì farà incontro. Aiuta^ 
mi | ò Gdo . 

SCENA VI. 
C*W* , Alalìe. 
CeU T2 Pia vero j che nel bel fior degP anni 
Ci il Principe Algafte ancor non ami j 
itffc. Ah caro > che troppo amai . Ma . 

Cel. Ma che,Signore 2 
Baili non più . 

Ce/. ( Oh Dio fon tutta gelo ) da parte. Dite 
Signor' Alga.'ie, e non potete dai Yoftro be- 
ne Iperar contento ? 

Al%. Nò : fe ad altri la dono . 

Cel. Dunque più non l'amate \ 

A!g..ST> come Confoice; Mi non comeRe^ 
gina • 

Cel. Dunque c Reggio il voftro Sole ì 
Afe. Ahi , che peicne è Reggio , fon tutto 
pene . 

Cel. Dunque amate alerà non Reggia , che 
iorle non manciierà Donzella , che v* ado- 
ri . ( Frenati ò lingua , che fei troppo air 
dica . ) da parte. 

A# Non può qucfto cuore legarli adaltro 
atfecco>ie pria con la lontananza del primo , 
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non fi fcdrda di qiHlo « 

Gel. B chi è mai , coltei , che quanto Reggi** 
di natali > canto tura di coltami / 

Al*. Non lice il (velarla . 

di Ma pure \ é!j>. Non poflb • 

Cr/. ( In mia ft , ch'è Koiaura, ò Cieh* che 
/entoj trà fé. Mi di gracia ft voi itemi del 
fo\o nome , eh* io prometto giurarvi ogni 

1 fegrertzri polfibile . 

Non è ogetco, che /velato » pofsa ftar 
chìnfo sii raltrui bocca . 

di ( iifsa è in fatti ) vràfu Dunque non vole* 
te dirmi il fuo nome ? 

Ak- Non pofso per hora, amico : Mi in alerò 
tempo compiacerò il tuo gufto . Gl'affanni 
m* han tutto occupato il cuore' # Onde m'è 
duopo con Lgriniare a 1 ar qualche sfogo aU# 
mie pone. Amico addio, 

Xel Uv*rfi il f Aiuolo Jt emd* **« /**- 
ter a fenz.a /ha veduta 

di Non piangete , ò Principe , che mal i 
conv/iene a un cuore» che magnanimo fi 
dimorfi a , feioglier in pianto i lumi a caufa 
d'un foio tormento. 

étg* Ah» che tu non fai quanto tormenta amo* 
re. pAt:e. 

Cei. Non sò quanto tormenta amore . E que* 
ile pene , che foilro , non mi fanno prova* 
re quanto egli fu n'ero ? Ma fvencu rati- Me- 
linda, e che rifolvi» le l'obice de cuoi amori 
è fola Roialbai ir Ila è colei, che di Uar 
celata in qudto Regno procura • fri quai'al- 
troogetto in quella Reggia d'efiei Reggio 
fi vanra . f Ella, ella è quel morirò, che urna 
frenato iJ cuore; Dunque è che frrò 5 . » . 
Algane dice non amar' 2lrro oggetto , fe 
p;ia con la lontananza , del primo non fi 
dimentica • Dunque è duopo togliermi da 
avanti la crudele Rofalba. . , Ma come po- 
llò, contro Rolaiba celar tanto fdesnofc 

S'eh 
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S* ella tanto dì me fi dimoerà adorante. . . ; 
Mi che dico; Non ammette amicitia amore. 
Mora , fe del mio amore è V unico riparo • 
Ma chi si, e non foto ella : Attendiamo 
Imma da Algafte il nome del Tuo bel Soie . 
Ma come pottò tanto allettare , in conci-? 
" Duo languire . 

I g«# vede la lettera eaduta ad Algafle. 
Mi, che foglio è cotefto? Vediamo a chi 
fen giva , già* che ad un cuore agitato j è' 

i sfogo cal'hora il fentir l'altrui pene . 

Ìejy>§ la lettera. 
%*U A t oleiche nel nome havende /' e/fer dal* 
? Alba , è più fiera di un Aulire • Chi mai è 

coftei f 

Vet. Bella i Già che eon me. tutta [degne 
vampate , e vernalmente macinate il mi* 
morire ; Sen ri/olute pria , the da altri , per 
^ooflre tenne , mi fa data , darmi da me me* 
dem* la mone. Il Sventurate Alga/le. 
lgafte ? Dunque è cerco , che Ko'alba ado* 
ra ; E chi mai riceve T efTer dall'Alba , 
fe non la Rofa . Dunque fe tu crudele > 
contro il bell'idolo mio ordifei la morte ; 
Ordirò io contro ce mille ftraggi, e mille 
rovine. Empia , Crudele , Zwgrtli Cosi 
fevera con un Principe tanto benrgno 5 Nò, 
nò pioverai pria , eh' il Ciel $* imbruni , 

guanto fi un amante cuore in difefa del 
eli' Idolo fuo ; ira , e Vendetta tèmpre 
reco havrò feguaci , fe pria Amore , ed 
Amicitia mi ferviron di feorca . Più per 
Rofalba non ci conofee ; ma per un mostro 
d'Abifib , una Furia internale . 
SCENA VII 

Ara/pe , e Ko falba. 
A'. T\yT A come V. M. In qu.tfa Reggia, 

IVA ed in cotefti arnefi > 
Wof. Non cercar di «aper altro . Inpetta da 
mia parte al Kè d'Onrnndo te vira , e po- 
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foia vedrai, e faprai » che cinta in quefti 3f* 
fieli ne venni • 

éir. Oprerò tutte le fore* potàbili per fervire 
a chi tutto devo: E le vi fari duopo del 
propio fangue , ion anche pronto a iro* 
piegarvelo • 

Ho/* Mi è ben noro il voftro affetto , e per- 
ciò vi confidai un fegreto di si grave im- 
portanza . 

Ar. Son gratie , che Voftra MaefU ha voluto 
iemp r e compartirmi. 

Re/. Chi ben opra,è tempre meritevol d'ogni 
honore : Però non più ; Cercare que- 
lla gratta al Ré, ed avvi/atenu" delia tiM 
fpolta a 

Ar. Farò quanto V. M. mi comanda « 
Re/. Andate.... Ma ecco il Rè ; Fermate § 
qui potre:e cercarli d'Ormindo lavita;Poi«j 
ch'io fingendo di partire , ftarò da dietro, 
ad alcoicire il tutto. 

SCENA Vili. 

Rè , Arafpe , e Rojalèa in dtfpari$ é 

PEnlìeri , e che volete» che cosi fiera m«lt§ 
Palma raia.toimentate ; Dunque la mor- 
te d' un fatpfo hi da t ranger t' alma d* un 
Kèt Qr te r ti oppo tiranno influirò di 
irellc, co* uri giuiio Giiiuicc «abbia a /of- 
frire d empio Reo di tormenti , mora * 
mora l' indegno , s' ardito ambì irapoflef- 
(ar/i d'un Regno , dove straniere altro non 
era che viliflìmo Servo. Mora.. . Mi co- 
me ha da mo ire un Reo lenza haver la 
difefe ? Nò , nò , non me;ta difWe , s'io 
vuidi il tutto, e ben'ìntefi l'inganna • . . 
Ma qtial* inganno , fe mia figlia era il 
f prone > Si , si, non dovea ieco di notte nel 
Giardino, conti a m /'a voglia, unirli . Dun- 
que per si lieve colpa bà da morire > Nò, 
che non è piccioia ottda quella , che ben* 
che minima, li fa ad un Regnante. . . Duo-? 

que 
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t$9 morrà l'infelice « Nò> che il cor Io re- 
iy gna f i'àima non vuole. . . Ah pen/ic ri, efi 
che volete , che si fieramente V alma mia 
tormentare . 

§ui rejfa fcfpejo. 

Ar. Molto turbato ei ita ; Non sò,le ria bene 

in quelto tempo parlargli i 
R*/. Si che fia'bene i poiché la caufa non ani? 

merce dimora • 
Ar. Farò quanto chiedete. 
R«/ # Ma' con pj emura • 

Kofalòa fi fà in di/parte. 

J^Sù . . Ma nò, che non mora • Ola* .' 

Xè Principe Arafpe , e come qui ? ( Troppo 

importuno incontro . ) tra /e. 

jir, Accora* a fuoi cenni , ed aflìeme a fuppli- 

carla,p,er parte dell'Infanta Kofalba d'una 

gran grana • 
R<* Ed in che devo fervi re sì vaga Principef» 

fa ? ( Troppo lunga fi fà la dimora • ) 

trà fe. 

Ar. Chiede ella in dono di Qrrnindo la vita ì 

Kof* Cielo alììiiemi • da parte. 

K<? C f-a Fortuna m'affli; Compiacerò le 
mie voglie , e m' obiigherò sì g i an Prin* 
cipefla J tra fe. Per obbedire a i cenni d'un 
si bel Sole , fi tolghi dalle tenebri del car- 

. cere Ormindo * ed io fuo nome le gli doni 
la vita . 

Kof. Son tutta giubilo". da parte» 

Ar. Non più,andiamo a troncar le catene $ 
chi carenato fi langue. partono. 

Ar. Son d'appreflo fervendola . 

kXof. Feliciffima Rofalba , e che più chiedo * 
Ecco libero il mio b:ne ; Ecco lungi dal- 
ia morte il mio bel Sole. • . Ma che prò » 
le il crudele non m'ama; Che giova s'ei 
J>er altri fi more ; Ma nò ; Vò giungere 
ósify$ | c SU in modo , cèfo Ipla habbia 
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Vcoelicrlo Mie cuencCh'alI'hor^ò Tem- 
pio hà d'ammollire a mici pianti il cuore , 
© Ivenata m'hà a mirar ne fuoi piedi . 

SCENA IX. 
n Carceri ofeure . , 

f teMZJb* rolo con ungrmn m*W * C * <4 <* 

*** ?^ HLitfebus, * chiavebittfuit,diia-' 
vacura, chiave: Accofsi lolea can- 
tare nò Chiavettiero Letcerummeco , e vo- 
l Ut d.cere , cà tanca chiave sò la (chiavar 

iione dell' hommo ; Pocca le tratta ca a 
fera quanno hatóio da fcre la viieta pe 
jfi caiKielle , abWogna , che porta tutu 
Isè deiafeance , de chiave ncuollo | EJnchif- 
lo muodo non faccio , chi e ehm caieeia 
io , te io , che sò Carceriere e porto fi* 
chiave, ò chtfe , che Hanno duco /se caca- 
^agne , e ftanno fcapole de pifo . Ma lai. 
ramino (si cunte , e : traftorrimmo nò poco 
de la fu Arbana : EiTa s h a periato » lo be. 
nino • che m'ha daco Io (tre , e m ha dit- 
to » che laflafle lo porcono appannato, poc- 
cà efla voleea venire ccà ftà fera : f che 
de cheflo , non ne deceffc niente a ilò po- 
veriello d* Ormitto : Ma io mò non iac- 
f io > che me fare ; poccà , benché raggio 
laflato la porta aperta ; Puro non pozzo 
fentire chifio trivolo vattuto, che tace dinto 
Io cara vuote* ftò fi Armictco : Pecche non 
nc'è (ofpito i che ghiecca, che uou pela oft 
ruotolo • 

Vot- Ahi . d* dentri. 

$c*t. Non te Io dico io , eccolo Uoco te. Fare 
lo poverello , che dia prefone pè debete , 
. tanto chìagne , e fofpira ; Io l'hagpio dit- 
, to, che fperaflè, e che laffalTe fare a lo v^ie^ 
Jo , ch'i le bore fole chiovere bene ; Ma 
irto quanto me refponne ntofeanefe ; Sono 
arrabb issiate ncoucio mecg le /Mle fc . 

Cgm- 
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Gomme fe le llelle mò fonerò cane dé \ J 
chianca , che fiatino arrangiate , Ma io lo 
compatefco } poccà io dolore > è chil- 
Ìo « che io face fconnectere nchiflò muodo* 
SCENA X. 
O'mindo , • dette. 
Orm» A Hii 

ScMt . r\ Ecce Lupus nfraveca , motammo 
trafcurzo. tra fe nei 'vedete Ormindo . ^ 

Orm. Scatozza prendi quefto foglio % ed fa 
mio nome fegretamente ad Albana io 

P orta • 

Star Mò ve fervo . Mi V. S. pofcia non fi 
fcordeggi di nofcoC Abbefogna parlar- 
le ntofcanefc, cà fe nò, non mme me une • ) 

tra /e, . 

Orm. Chi si i Se il Cielo vuole ; complirò * 
mmiei doveri • 

$(*t. Si è lo vero quanno farrice mpifo » me 
donarrite nò parmo de funa ; Vcjaco a mé 
ù ftò cò (la fperanza • 

tea fe nel partire. 

Orm. Ecco iefeliciflìmo Ormindo cionca I* ul- 
tima noia del viver tuo. Ecco quei giorno, 
in cui per efler flato troppo feguace d', 
Amoi< , devi al Amore fagrar la tua vita « 
Cb«più (peri infelice • il Ré ti vuol mor- 
to • Il Padre ti fprezza . L'amico C 
ii a . L'amata ti fugge . Dunque, e che fpe- 
rerai > ... Ah fi » che quelle foni* di Rofal- 
ba,te ben giufle vendette. Kofalba Addio; 
Io per te già mi moro ; Poiché non po- 
tendo efler tuo , e dovendo efler d' Al- 
bana , ed a te , ed a quella con la mgrte m i 
tolgo. 

£ut cava fuori un fi ile. 

Sù ferro benigno , già che la forte in q!?el 
Riporto ricrovar mi ti fece , è legno» ch'in- 
tinto vuol , che fij nell'indegno mio fanone. 
Su foro aJotfCopaiTa q lle flQ p e:£0 cntJele, 
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eh' ha tradito un Infanta » ch'ha adorato 
follemente una Regina . Albana Addio : E 
già che ouefte braccia non poter farti /tren- 
ti lacci del tuo bel feno ; Queito fpirco in- 
felice > finche con cflò non farai negl' Eli- 
fi; Sempre d'intorno ti girerà piangendo. 
Addio, Padre, fola cagione del mio mo- 
rire . Addio Cretacico ricetto della mia 
morte. Addio ombre? Giachi di veder 
la luce non m'e concertò . Su mio ferro aj 
ferire . 

gai alza lo ftile per ferir fi) # li trema la defira* 
Ma tu tremi vibllimo braccio . Temi for/e la 
morte \ Ah nò, ben t'intendo; Vorrefti pr ia 
di Ivenai mi dar l'ultimo adUio,a chi per dar 
pace mi fei crudele miniltro . Mà none 
ten po da vezzi ; Non più lice il rimirar 
quei volti; E' giunto il termine de mie» 

fiorni . Io già devo morire . Sù mio ferro 
enegno» [vena queito' petto * che ricettò 
doppio amore; uccidi queito coreiche mi- 
tri doppie fiamme . Sii mio ferro al ferii e 
Mentre Ormindo vuol pagar fi con lo fiile , 
fovrag un^e Albana , e lo trattiene* 
SCENA XI. 
Albana , & Ormindo. 
'Alh. "T? Erma , che fai mio bene \ 
4rm. r Laida ch'io mora • 

lb. Oh Dio>fe;m3ti Ormindo. 
Orm. Io vò morire . 
Alb. Dunque cosi adori Albana ? 
Orm. Perche l'adoro io bramo la morte j 
Alb, Così opra un infido, 
Orm. Queffo fi i chi é collante « 
Alb. Ncn è collante, chi vuol darfi la mone ; 
Orm. Brama la morte , chi paventa d* effejr 
in 5 /io . 

Alò, Dunque temid'efTer infedele? 

Orm. Si . 

Aib. Dunque altra bella tu adori '» 
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Orni* Oh Dio , fa ch'io mora,Albana • 



Alò . Ah crudele,cu vuoi morire ? Voglio ben 
morir io > eh' all' hora quando crcdea,coqr 
coglierci da ì lacci «come fpof? goderti % 
lento che jjaveuti d'enermi infido . Si , si 
ch'io deggio morire , io che fon caufa della 
tua motte • 
§ut Alban* Strappa da mano ad Orm\nào H 

ftile % e va per ferirai e quello lo trattiene^ 
Orm. Ferma mio Benct 
Alò. Io vò morire. 

Orm. Cosi vuoi trafiggere » chi t'adorà 5 
Alò. Cosi farò contento , chi m'amava • 

Orm» Dunque. • • 
Alt, Morirò . 

Orm. £ le mie prieghiere. . • 
Alò. Non giovano • 

Orm. 1 miei lamenti» • « * * 

Alò. Non vagliano • 
Orm. fc m'adori ? 

Alò. Perche , t'amo, io vò morire' 
Orm» Ami perche m' abborri > vuoi privarci 
di vita* 

Alh. E come potrò abbon ire il lume degl'oc^ 
chi miei • 

Orm. E come potrò vivere » PxivQ delia tt\j$ 

vita i 
Alò. Ormindo • 

Orm. Albana • * 
Alò. Son tua . 
Orm. Sou tuo. 

Alò. Dunque non m o; irai • ; ; 

Orm. Se tu non muori . 

Alò. E mi farai Ipolo.. . 

Orm. Se ta«ito bramate. 

A(é>. F verrai meco fuori da quefta prigione. ì 

Orm. Se lo chiedete . 

Alò. Or dunque andiamo; Che nella Torre di 
(òpra ftau preparati nuwi habici > c nuovi 
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Crm. 5eguo,ò bella,le tue orme colami ■ 
è\/6 Vieni Idolo mio. 
Orm. Eccomi òca: a . 

SCENA XII. 

Crifmnro fon lanternino tn mano, 

LOde al Cielo , che pur vi giunfi a falva* 
mento;Quanco fa un vero amore di Pa- 
dre ; Ho falcati p ù tetti , balzate più fi aie j 
valicati più condotti , per venir fegreca- 
meme qui dentro , che non hó fatti patti 
in mia vita. . . Mi qui non v'é lume ver ti* 
no ; Qui non odo perfona vivente ; Che 
la à mai ? Sento un battiLiiore nel pettoicht 
mi fa temere d* un non sò che ; Appiedia- 
moci più oltre; Ma ne qui pure vi è alai- 
no , che h'a mai,ò (ielle ? Ormindo, figlio» 
Ormindo? Ohimè, niun mi rifponde i E 
che fa:d ? Cieli , Fato > Stelle • Io mi Tento 
morii e; Ma che ferro è coietto, che nel Aio- 
lo rimiro ? Un ftile ! £d a che fare nelle 
carceri un ftile ? Un /file è fegno di morte. 
Ohimè » che Ormindo farà (tato frenato • 
Xlikio,cd infelice,ecco l'ultimo fine del vi* 
ver ruo;Come folle per amore egli è fiato. 
Ecco,cheper il dardo d'amorejiai provato 
mille piaghe nel petto , onde ver/ando eoa 
più gorghi di fangue infelicemente la vita ; 
Hai provata la morte per chi ri ima vi tua 
vita; Figlio infelice , e dovi (ti f Chi ti 
i ve nò l Chi fù quel empio 9 che sì czudcle f 
ardi immergerti nel petto lo ftile ? Ah caro 
figlicene per tale sepre io t'hò ftimato; Bei 
co, che all'hor quando ti credea giufto (0* 
ftegno della mia cadente ecade , troncate 
miro del viver tuo le fila : Mà tu Rè tiran- 
no., tu d'un tanto colpo fei flato folo 1* ertv. 
pia cagione ; E faprò ben io » benché vecw 
chio , col Tarme alle mani prenderne le più 
nfme vendette • Vedrai. . . Ma vò partire» 
*> okbe jyiù fiaj;e iu acuito luogo mi s'io-j 
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fcorndifce il core, intenzifce H crine , e 
trema Ja vita . Addio carceri , già ricetto 
del mio foftcgno 9 fri breve ancora, di tu% 
tiretti infelice ricovero . 

SCENA Xlil. 
Anticamera • 
Scalca* -, e R*. 
tcau Vf O , s' è pe Ha vota me la nfonna 

LN quarche ntofa . 
Rè Invero che da quefta fc4rceratione dubito 

qualche difturbo . 
Seat. Perche a che ferve mandare fta Ietterai 
^lafla Albana, quanno pè efla ua prefone. 
Ke Poiche,come potea . Rofalba chieder cote* 
fta * grada , ftaudo ella canto lungi da que- 
llo Regno . 
Seat, Io proprio non la ntenno • 
Rè Io mi fento confuta , 
&at. Ma fe io decea ca nò la volea portar* * 

la fia Arbana me facea fèlle, felle . 
Rè S'io negava la gratia , ero ftimaco un CO- 
dardo . 

Seat. Non faccio propio, che fare « 
Rè lo non so che rifolvere • 
Seat. Lo core troppo me sbatte* 
Rè L'anima fU molto turbata « w 
Seat. Povero Scatozza * 
Rè Mifero Rè. • 
Sc*t. Ma che bò eflère ma/e ? E' auto che na 
lettera . 

Rè Che fia nni^ Son io Tempre il Rè. 

Seat, ^idonea anemo > e core . 

Rè Dunque non più timore. ... Ma qui è i[ 

Napoletano. 
S$at. Dammelo fla lettera ramino , e fchiavo 

cu io . 

Rè Tiene lettere in mano * Dì chi mai faran- 
no . Napo ? etano . 
Stau Koim-ii'slo pretoro « M P*r}t* 

Rè Che teucra, è fucila ? 
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Seat. S è pè fa vota sò mpifo. <fa 
Rè Dove ne vai ? 

tot. Senza manco havere n* hora de terraene, 

X* Rifpondi olà . Che lettere lon quelle * 
Seat Gniornò > fentite ,movc dico io> afpec* 
tate ; Chefla cca ( ah potta de patremo ) 
( tra [e ) lem ite lo fio O» mi. . . . gnomo a 
La Nt.iii. , . mancojvediccchitfo è no menv 
ino ria le . 
R*Memo;iaIei E per chi? 
Scat.Vè nopoveriello,che fofeira; Pecche ft i 

carcerato pè debete • or 
Uè Ed a chi tu lo porti i 
Seat. A lo Segretario de Joftitia. bcgtiò « 
R*Da!oame. 

S*«f . Non m* ha ditto accolsi lo Carcerato « 
Rtf Ed ancor non lo porgi . 
Sta*. Vedite, ccà, nce na cofai che n*e buonoì 

lo laccia la chelìeta de v\ S. 
Rè Dunque s'ordifce contro di me ? 
Seat. Gmornò* nò cierto negocio de uòncon* 

trarlo m per io re vacare • 
Rè Vediè il tutto . 

Seat. Sentite {sò moramere;ale , jeva dentto a 

laNfanta, 
Ef Bene, bene* vedrò io> che dice . 
JU* . E fio Rrè vedire,cà non fe ponno apriré 
h lettere,quanno sofegellare, cà nce la pe- 
na, il* è leggi I aie tur a. 
Itt. Bellijsima dibatta • 

Già (he la fitte vuol che io re/li oloeaufto fifi 
io una mannaia al tuo bel volto » prendi qui* 
fio laccio con cfuejia mtKZji medaplia , che 0*4 
lambiva ho fempre al braccio portata . Altra 
per fegno d'amore darti io non poffo , fe viver?-, 
do privo dell 1 irte (fa Iute , fio di punto ég 
pnntQ affettando la morte. 

JJa voflrofervoy & Amante* '] 

Drmtndo. 
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WDtirìqtie Ormindo drizza quello foglio,- E 
iti fei compiici in quefti amori ì U14. • , 

m 

SCENA XIV. 
VorillOi pei Soldati cm Capitane, § delfì 
T>or. O . M. 
Seat. 3 Ahiemmene. 
Richiamate le guardie » 
Dor. Adeflo volo per obbedirla» parrei 
Seat. Vide fio Lloftnfiimo ; Io non faccio 
mente • 

R<? Come> e quef!o è il veleno* che ci diedi 1 
Seat. Me ferita V.S. La Nfonta non ha voluco. 

Dunque obbedire* V Infanta > e non il 

Rè? 

Sfar. E fe erta ila fera fe nne race abblfcio a 
Jo Caftìeflo a chiacchiarejare co lo fiOr- 
mieto , Come poteva abbeleuarelo io ? 

Rè Dunque A Ioana anderà da Ormindo^ 

Seat» Àccofsi nie pare, Signorsì. 

Rt terna ti faggio con ti Capitano j 
r . € Setaati t 

Cap. Eccomi a cenni di V. M. 

R<? Legare queft* Empio , e conducetelo nel 
più fondo della Ione . Obbedite, parte, 

Seat. Ah fio Azzellentifiìmonno ; McferecQr-j 
dia, me leu-cord ia,ben e mio • 

T)or. Taci non più,Iegacelo Itretto « 

Seat. A lo manco fi Caporale fà co ttttt&i J 
cà so Carceri ero Maggiore t 

I>or. Fategli quanto p?ggio'potece . 

Seat. Ghetto de chiù mòi nè, figlio de Janara i 
Chiflo èl'ammore, che t'haggio portato I 
Civile li tornifei che t'haggio arrefelatetf 
Ah>che ncc vuo : e fare,chi lervo ocorte fem* 
pe accolsi more . 

T>or m Or via, Signor Career ieroj andate gì 4 
ndla Torre. Ah, ah» 

Seat . Me goffie de chiù nè? Chi/I© è lo fchiaf- 
fg , che w me dille i Chitfo è Ì9 fcrpe ed l? 
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quale m* abbefenaftt f Chiflb c ìo Utttpis 
uella,che me dcafte , ne > Chefiode chiù 
nò ? Uh,poveio Scacozza > bene mio? 
Un, uh . 

C*p, Sù Soldati portacelo a Sanmatric è 
Sfa*. Addove bene mio ? A mmerdic l Nò 

fiate i nò ; Chiù pnefto a la paci azza, ch'i 

flà fchiticntia* 
Cap. Sbrigatevi • 

r»o r. Ad jio fio Don Scatola , Cavillerò di 
Seggio, e Carceriero Maggiore. Addio. 

"5c*t. Sj ente, mpara da me> che comme a mio* 
vo Buia (a rio 9 me ne vavo da Carccricrg 
maggiore de faccia a mmerdic, 

Dor. Ohi oh,che nfo m vero « 

SCENA* XV. 

Carceri Ofcure . 
Kojalvuy td Armfou 

*of. A Hù 

Ar. t\ Quefto è 16 ftaniiao i li dentro M 

ra il prigione , 
Ro/. Or bene, fermatevi qui ; E fe per un ho* 
ra non fauò ritornato fuori » venite demi* 

a ritrovarmi. 

Ar. Farò quanto V.M. mi comanda* 

Hof. Attendete . 

Entra da dovt prima u/ct Or mini* # 

Ar* Che fhavaganze fon quUie 3 L'Infanta dì 
Tracia in habito d'huomo, td in paeie lira* 
«icrcì Cercar la vita d'un prigione J Ve- 
nire in quelle parti con la loia guida d'una 
£)3mal Io non l'intendo ; Nè sò dove fìa 
per giugnere quello Arale . Qui vi fon mil- 
le (eonvoltioni . Albana è 1' unica fiamma 
d'ogni core . Il Kè ili turbato, Algaile do» 
mandato , non nYponde. La Coite è forco 
fopra . Crifauro piange . Io non sò che mi 
fare . Amavo le bellezze d*Albana;Mà per- 
che vedo affai dure l' ifrprcfa, feguirò ad 
amare quel volto » che adorai f Celmda a 
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te ritorno. • • V 
Ho/. Oimè . 
Ar. Che vi è Signora f 
Ro/. Ormìndo è fuggito ; 
Ar. E come ? 

Kof. Trafcorfi tutte le ftauxe ; Ne ritrovai 
ombra dì pedona vivente . ». 

Ar. L)tiaque,è che farete t 

K<>r. Compiangerò V empio inflitto della mia 
forte. m f Ungendo 

Ar. E perche piangete ? 

Ho/. Perche cosi vogliono le mie barbere 
Helle. 

Ar. Mi pure 5 

Ho perfo lo fpofo ; 

jfr. Che dite Signora J 

*•/! Non hò più marito.' 

Ar. Marito ì e come ? f ^ 

Ho/. A&ùcnc la forte tiranni Voi proprio mi- 
rarmi fua mi fera ftragge • 

Ar. lo non v'incendo . 

Ho/. Intendo beu't'o le mie feiagure • 

Ar. E quali f m 

Xq[. Quelie , che di continuo fui capo il Cie-l 

hìi piove . 

&r 9 S. M. a dirvi il verojo mi Tento confuto. 1 
fio/. Ah,che più di voi è l* alma mia ^oxfud t 
eiTendo , fuori Regno , e lenza (polo, e 
fenica eo e ,e Feo** la tauro cara vn gimcà • 
Oimè > ch'in penarvi è duopo , ch'io vada 
a morire • parti. 
Ar, Àrafps ^ e che a/colti ! L'Infatua hà fpo^ 
/o » e voi morire! Son fantafmii ò fogni; 
quelli ? che lento ' Ormindo Rè di i ra- 
cia ! Un Ignoto » noftroRè ! Cielo aita » 
che gran ruviue pievedg > « gran tormenti 
ftiilcgigo, 
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SCENA XVI» 
Ceiinda fila. 
Camerino fare t a j per fui /? cala alle 
Carceri con lampione in metAfl. 

Cel. a Rdire,òCelindas è già giunta Vhà* 
fi ra, in cui devi far le vendette dell*, 
accelo tuo Cuore • Per queiro Camerino 
deve pattare la Tirann. con il fuo Bene ti 
Vò fmoirar quefta luce, acciò non vegga 
l'infelice da qual deftra venne il colpo moir 
tale ( /merZA la Iute del lampione ) Caro 
ombre , 6 quanto bene le voftre ofeurità li 
con fanno con le tenebie del mio Core. Voi.»* 
Ma fento venir gente , farà d'effa per cei tQ* 
Mi fò>qui indi/parte. 

S C L N A XVII. 
Ofcura • 
Omindo da Sihìavo, Albana da 
gioy e detta in défpartf* 

Crm. Tj 1 Riulcito l'inganno • 

JLL Niun ci conobbe* -*fc 
Orm. Saiem felici . 
Alb. Sarem contenti • 
Orw. Mi qu« non Ve lume I 
Alb. Poco giova,efltndo io p: attica della por* 

ta fegreta » appoggiatevi a me , 
Orm. Eccomi . 

Mentre Ormtndo s y appozza alla deflra d* iV~ 

èana,GeUnda fertfte Albana 4 
Cel. Muori tiranna • 

Alb. Ohimèjon morta, tade nel {nolo! 
Ormi Albana mio bene i e che ti giuufe ? 
Alb. Sono fiata ferita f 
Orm. Ferita ? 
t\lb. Sì . 

Orm. E chi fu l'indegno 5 che tanto osò, 
Cel. Non ritrovo Tu/cita. da parte* 

Alb. Fra gueft'ombie fi cela . 
Qrm t m queft' ombre ] E dQVC fei crudele i 

ch'hai 
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^)*haì del mìo «ore ferita la migljptf 

'i^rte > 

• S' urta con Celinda nel andar. > i» 

Uìaohni urtando* . . 
Onw. Fe: m3 . i 
C*/. Jn van Io fperì » 
Orm. Lo vedrai con queflo ferro«- \ 
Cd. San pronta . 

Mentre fi battana viene Rofaura. 

t\lb. Ormuido,oJi Dio, aita, Lalcia il crude* 
le : Vieni alma dell'alma mia ; Non curar? 
ti d'offe fe . . . piange* 

SCENA XVIU. 
Ofcura . 

Kofaur* , e detti. 

W! r\Ui fi. pugna all' ofeuro; Olà fert 

mate. i »ii£otr* - j t, A , ;> 

òrm. Non hi tempo la vendetta-*; ' 

Gel. La mia tiranna è viva ì trj/e é 

Wof. Ed ancoi canto ardite f 

C*/. iìmpia , ceco iolo cercai di ver/are il mio 

(degno # 
RoJ. E chi cu fei ? 
C*7. fj fi che cerca vendétta . 
Crm. Finik} pria meco la pugna, » e poi con 

querto ti eira. 
Re/. Io vò lodisfarti . 
Gel. Io fon contenta . 

Si tirane in terzo. 
Mi fera 9 e che fine infelice hanno havuCO 
i miei amori. Ormindojio moro . 

Svenile* 
SCENA XIX. 
Ofcura . 

Cri/aure, dlgaHeyCapitanei e detti ; 
Aig. f \ L* . . 

Crtf. \J Chi tanto ardifee 5 , , K . 
Gap, Feima:e . 

Cri/auro s'incontra con Ormindo.fi 'óat* > 
tanoy e (e vinte la [paia, 

Grifi 
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Crtj. Traditore i ed aucor centi impugnar la 

• tua fate 

Ali dettino crudele • • 

Jjfafle s'incontra cck CeìlnJa % 9 I4 
prende j per un bramo* 
'A^. Ferma temerario* . 
&l. Ah forre tiranna , - 

* Capitan* s'incontra con Kofaurn > # li 
togli* U j'paa.i. 

H*p. Quetati , che fei vinca • 
X'/.Cosi vonno le (ielle , ma non il cor«; 
SCENA XX. 

R# <*n Soldati , Paggi con lumi > poi 
jrajpt dalla parte* che fi và ali* 
. Paruri y e detti» 

- K* f** Udii furon l'indegni f 
ti.-.*, y Si mìo Sire • , S3J. r 

Crtf* Ma che veggio. 1 <verfo Orminde trà/t» 
O/.- Che «n irò 1 ver/o Algafìe tra /#. 
Qrif. Tu Oi min do > ed io ti fermo? Ah /Ielle. 
O*. lo t'adoro, e tu mi vuoi morta;Ah Cieli, 
Orni. Seri fuor di me . 
g\lg. Io fon ccntu Io . 

R(y;Ceifnd3 m'iu/ìiia la vita' io non l'intenda. 
* *>hr*art*y dipo nna fiera , $ lung* 
guardatagli minaccia. 
Hi Temerari] . Ar. E che veggio * ? 
C</.Sne.... j fiimté 
Agenore... . 
R* Ma un yaggjo qui morto nel aiolo ; 5i n- 

conofcadal volto, 
e**- Se non m* inganna il voltoiiafiembra la 

volita figlia; Ma ancor li palpita il cuore . 
Rè Mia figlia in quelli arnefi, ed allarmata da 

Traci ì Siano tutti , e tré in queito punto 

fvenaci . 

- S. M. . # • tf t Urne. 

Ar. Signore. . • 

Crm* Tacr ch'io vò monre. ^ 

imo <w* 4 Crifaure. 

Ref. 

Digitized 
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Tacque ca che li morto m'è gìoja ; 

Sotto voci ad Arafpe, 
riè Capitano , cfeguite il cucco ; £ voi porcate 
meco Albana . 
1 Soldati prendono in bracco Alban* » 
e partono con il Rè. 
Cap. Vado per obbedire . 
Grifi Addio figlio. . , . piangendo* J 

Orm. Addio Padre. 
eXof Addio Arafpe . 

Ar. Addio Signora. •! piangendo * 
Cii. Addio mia fica. piangendo! 
Alg. Addio. 

SCENA XXL 

Arafpe , Algafte, t Crifauro. 

Ara/, p Rafpfl , e che ftra vagante foè 

F\ quelle * 
C r *A Cri fa uro > che /"venture ti giungono^ 
Alg. Ti che hai veduto Algafte ? 
Ara/ Rofaura vuol morire ! 
Qrtjf. O.mindo brama la morte J 
jlg. Quei Giotane mi fi dichiara amante} 
jtraf* io fon confufb . 
Crt/. Io fon già" morto. 
Alg> Io non l'incendo. 
Cri/ Orrmndo uccilor del infanta 3 * 
Ara/. Rofaura uccidere Albana* 
Alg. Quel giovine dichiarar^ mio CVQ • 
Ara/, t perche! 
Cnf. Ed a qtial fine ! 
Alg. E come ! 

Araj. Non fu mai fua nemicai 

Alg. In niun luoco il co noie a . f 

Cri/ Fu fempre fua cara . 

a a. Dunque afjiem$ 4 

Cri/. Perche ucciderla i 

A"»/. Perche frenarla i 

Alg^ Perche dirmi mia vica \ 

Ara/. Strane avventure • 

Cri/. Rari luccdfi , 

a& 



9* ATTO 

Aft. Trafittili d'Amore,, * 

Cn/. Mà che farò t 

A<?. Che bado ? 

Ar*/. A che dimoio ^ 

Cr</. M'è duopo ajucarlo 2 

A/?. Bifogna riper chi fìa • 

fr af. Vò palelare il fuo efl'ere % 

Cri/. Cn'un tanto Core. . . 

Ara/. Ch'una canea Keciua. . . 

Jtg* Un che mi fi dichiara Tuo Bene, . • 

Ar*/. Non conviene che mora • ^ 

Cri/. Non i^tie il Co» , che peulca* 

A4'. BjfogiUI aicai Io . 

S C b N A XXU, 
Ancicamera. 
Rè , e poi Don tf: 

TJ Jlomarre , e che nioJvi t Tua figlia fi di* 

f/ chiara già ipoia 4'Ormindo» Urnnndo 
li die per legno una mcdjgrìa da me polca 
al braccio dei bambino CLOKJMONuO. 
Cloi imondoile xu rapito dall' acque » come 
Vqoc dar quefta Medaglia ad Oi muido ! Io 
fon confalo . Io non l'incendo. Che cnìnie- 
x« ion quelte , o heuflùu# òceile .* Chw igr 
gui ; die deiirij ? 

Ri Che vuoi « 

£>or. L'iuf anca vi chietft * 

Che farà mai • 
J)or. Che ri por co • 

(LèChe addilo io veugo . Stelle * fc Rè mi vo* 
lece, face» che poflu cai vivete almeno ; 
poiché troppo intricate io veggio le fcia« 
Cure » e coppo fieri dei mio Ke f jno i tìnui 
Precipicij . • 
SCENA XXIII. 

'Aigaflg > e Crtjauro Piangente, 
i&ffr TT 1 temprate > ornai i temprale il p-an^ 
A co , che finche haviò (angue neiie 
XfQe*WD morrà Ormindoj ii voiào figlio • 

Cri/, 4 
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Cri/1 Ah die Tempre le Stelle mi furon crude- 
li • Mi privano dello /laro > Mi colgono un 
Figlio , ed hor ch'un foftegno dell'età mia 
cadente, che qua fi figli l'amava , fperava 
dovette far le mie vendette, lo veggio mife- 
ramence morire • £ fon (Venture da non 
piangere i E fon milèrie da non lagnar/ì ; 
E volete ch'io mi quieti; Ah> che piangerò 
fin alla morte il mio crudele dettino , ia ti* x 
ratina mia forte. f ìmnge. 

hlg. Quietatevi , caro Crifauroi e non dubita? 

te ; perche Ormiodo non morirà. 
Crìf. Lo faccia il Cielo, mà non il credo. 
Afe. Lo vederne* 
Grif. Vederollo ; Mà fenza fpirto • 
Afe. Oddio jdate pure tregua al dolore , e non 
dubitare , ch'io fon per lui. Mà ditemi cor 
me Ormjndo non è voftro figlio . 
O»/. Se mi promettete tener legreto quanto 
fon per dirvi* che > come buon Cavaliere» 
credo farete , vi dirò quanto bramate » 
Afe. Armco^credoiche fin ad hora habbi efpe» 
rimentato i miei cottami , e credo lappi 
quanto io brami il tuo bene . 
Cn/. Scu fatemi , fe ciò vi ditti ; poiché eflen- 
do il ragguaglio di molta import anza,temo 
dell'ombre Mette. 
A<£. Non dubitate un punto, che così vi pro- 
metto, e così giuro . 
Cri/. Or dunque Tappiate, cheOrmindonon 
4 mio figliojche Crifauro non è il mio nome 
« che vagabondo io non fono . Nel fior de 
miei anni fii Rodimarte il mio nome . Che 
pottedendo della Scoria lo Scettro,havevo 
molti Reggi tributari; al mio piede . Mi 
eletti per Privato , anzi per proprio Confi- 
gliele Duralbo il Moro, che Barbaro non 
era meo di Nome * che di coitami ; Quello 
( maledetto cottumede Corteggiati ) quan- 
to meco fingea del ferverne , tanto con 
SiQWmmkt E gl'ai* 
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gl'altri fi inoltrava padrone . Onde non età 
appena compito un anno ■ ch'io con la fia 
guida reggea lo /cectro,crV egli tutta con- 
no di mè mofle la gente ♦ Che fé non ero 
avvi fato da un mio fedele » reflava mi (era 
ftragge deiuoi indegni furori « 

Afa U Barbarie , non anche udita •< 

trtù lnfomma,come meglio potei> mi parti] 
di notte Kinpa con mia Conforte , e per 
non far coniapevole della mia fuga i Cor- 
teggiati! > lafaai in potere d'una Nutrice 
Horafpe» il bambino mio figlio. Ah forte f 
e che ti feci,c he tanto meco tiranna?p«tw. 

A/e. KarTrenate il pianto, che fpeflo tal eller 
fuole la fortuna de grandi « 

Cn/. Ben io Ja provo infelice • Or dunque 
fugeudo , diedi a Flavio, il mio fido, una 
Medaglia con una Catena , che la pone (Te 
al braccio del bambino , e che lo prender- 
le in fuaCura, già ch'io volea ramingo 
per il Mondo menar J'nltimi giorni. 

Afa Flavio era il nome dei voftro fido ? 

Cn/. Si,Flavio d'Alberti, 

Afa E da quanto tempo é^he voi cadette dal 
Trono ? 

Cri/. Sono appunto venti anni. 

A/?.H nella medaglia che mai era impreiso ? 

Crtf La mia celia Coi o naca con il mio nome 
d'attorno . 

Afa FolTe ella tjuefta 5 

§ui Alf>afie /nuda un braccio > e moflra una me* 
dagli* con un* Cateniglta , dal che Cri/auro 
io cono/ce per figlio , e labbrata* % 

Cr%[. O caro figlio . 

Afa O dolce Padre « 

Cri/. E dove ti trovo • * 

Alt. Et in quali feiagure ti miro « 

Cn/. Felice torte* 

Ale Su ave contento • 

Cn/. O caro figlio. 
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A/f^O dolce Padre. 

g,ui il Rè vieni \ & mf tolta il tutte 

S C fi N A XXIV. 
Kà.epoiAra/pt.. 
Kè He veggio ì- da parti . 

crifi Kj Vifcere mie 
^/p. Mio Genitore * ' Mratttam, 

Re Algafte , Crifcuro,e come 1 
Cr«/. Sire » -/tv-., 

4 Signore . 

5 Voi figlio di Crifauro >. e germano d'Or- 

mindo . - . . 

Cf #/. Egl»,(i mio figlio , mi non Ormiudo.. 
H ff Non Ormindo ir i r i r 

Cri/*. NÒ, mio Sire r è gii tempo far pale fé 
ch'io iia ; già che trovato hòjl caro ram- 
pollo di quella età cadente . Rodimarte di 
Scotìi io fono, e quefto è il Gigji<>> nacural. 
fegno di noftra cala 

§uifnuda un ór accio , e moftra um 
Gigli* di carne fovra di quelli. 

Ri O caro mio Rè , e dove ti veggio ? 

Crifé A voi è ben nota il tradimento da Do- 
rai bo orditomi ..... 

Ri Si,che ben io sò,ed appunto hien mi giun- 
fe avvifo , che fu empiamence da un ino 
Configlicf e sù del Trono miferamence uc* 

f- cifo.. 

Algi Degna morte d'un traditore 

Cr//. Mi /piaccia fua Iventurajchejbenche ne- 
mico , pure non godo, del l'altrui mi ferie 

Rè O gran core ». 

Afc O gran Padre .. • 

Cr</. Io del mio Horafpclafaandone la cura 
a Flavio mio fedele > ed imponendogli , 
che li cingerle, quella Medaglia al braccio , 
me ne gii con la Con/orte per le felv* ra- 
mingo ; LUa eiìendo gravida, si per la pa- 
vu?a , come per il dolore d'un perfo Ke- 
gno ì fovragiuhca da funello accidente , 

E. *- laic.ò, 
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lafciò miferamente entro una Capanna la 
vita . Morendo anche feco , dentro V Uce« 
ro il parto • Io dopò le dovute cerimonie 9 
benché alla felvaggia , per non effere co*» 
nofcitico 1 e dopo na ver pianto alquanti 
giorni l'ili cima mi rovina , me ne gij alle 
Rivieie della Tracia -, Ivi mi poti con un 
pallore a guardar gl'armenti ; In fine e(- 
tendo quegli giunto a morte» e non baveri» 
• do parente alcuno , lafciò me Tuo Angolare 
eduniverfale herede. £ quefta fu la pri- 
ma voltarne conobbi-, dopo tante 1 venture, 
profpera la già irata mia forte • 
K# Vano principio incomincia da un br> 
(co » 

Cri/, In quello modo menavo felici ì miei 
giorni , le viver però può telice,chi pri- 
vo iì mirava » e del Regno «e del Piglio, 
e della cara Contorte • In (omnia, mentre 
un gio; no pafccndo quei piccioii armenti 
su la iva del mare me ne flava, viddi una 
filila di Coi bri » che sbattuta dall'onde, 
cercava di pigliar terra . Io > che la pieta- 
de febbi /empie per figlia, li diedi ogn* 
aggiuto ; Quelli pinoti a terra mi chielero 
da pranzo , io gli fomminiftrai tutto quel 
cibo , che potei , onde elli reii benevoli da 
miei compiimi nti -.mi don ore no un bambi- 
no 9 dicendomi che lo tenero* caro > eflendo 
furto d'un gran Principe . 
Rè O antiche memorie del mio perfo CLO- 

RIMONDO. 
Cri/. Poiché Phavean furato con una Nutrice 
sù le rive di Creta . Il Bambino portava 
alla delira una me ?2a medaglia allacciata , 
legno d' efier figlio d'un gran Principe , 
Io me !o creteei ,e gli diedi tutti quei do- 



ari un caro/uo figlio ponendogli Orni indo 
per nome, eileado il motto pallore cosi 




faggio padre dare 



nomato • 
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Ar. S. M, già avvifai. ... * f 4 $ 

Kè Fermatevi Principe Arafpe j ed aieoleate 

così /tram' fuccefsi . . 
Cr»/". In tìne,dopo che '1 viddi gionto ad età 
-Htca per l'armi > lo portai nella Iracia, 
acciò tentando la tua fortuna , ha vede un 
giorno (chi sa ) forfè potuto caligare 
quell'empiria di cui perfidiala g ia puai- 
ta il Ciclo • 
Ar. Arafpe che (enei 5 , 
Qrìfn InibmoMiappeiu ftiede egli un anno in 
%ue41a Reggia , che invaghitoli di Roki- 
ba l'Infanta > ed ella d'eflo , giunfe una 
notte a goderla con prometta di Ipofcx. 
Ciò da me laputo % e conoscendo 1' immi- 
nente ruiiu i fci che meco da quel Regno 
di noitt tempo partale , onde qui lo conr 
duffi. 

Ar, Ecco Jvelaci l'enigmi . da parte. 

Rè Ecco, ritrojvato CLORIMONDO il mìo 
figlio .Or /appi, caro Rè, che Ormmdoè 
CLORIMONDO irbanbmo di una folta 
di Cor fari ne primi anni dalla riva di qne- 
ko mai* rapitomi . E ben io ne dubitai a*- 
Phora, efe' egli inviò, ad Albana la sne^i 
medaglia per ricordo d'amore . 

Cri/. Godo de tuoi contenti • 

Re Ah, che più m'annoia qucfla nuova , eh* 
mi contenta • 

enfi t come ? 

Ar, Perche? 
Alg. Che dite S 

Rè Sappiate>che già credo habbia mìa figlia , 
e dia forella > qual fpofa, congiunta il no* 
vello CLORIMONDO* 

A». Che lento ! 

^ffc.Ch'afcoltoì 

Crif, Ohimè ì 

Rè Queft'è qucl,ch€ m'annoi , queflo m'uc- 

E 3 *<> 
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Ar Ma già eh' il failo è commetto,!, rechi 
quanto più occulto fi puote . Si i chiami 
Albana r lutane a, Te eh iveli il tutto > ed 
<Ji ni indo li dij per fpofo a Rai alba j già 
che per egli in quella Reggia > come ^si 
a S. M. ne venne , e fe non erro * eccu 
the tutti e tré con il Capitan delle guai die 
tcifenoi fen vengono . 

SCENA XXV. 

Capi uno, Ormino 1 ^ Zelmda , Ro/alba , * detti • 

C*/>. O • M. ecco i prigionieri • 
Iti O Bene ; andare» e chiamate l'Infanta, 
e diteli da mia parte » che qui leu venga • 
C*p. Vado per.obbedu la . 
Rè tìglio » e tome ti trovo . 

vi ad abbruciare Ormindo* 

orm. Mio Rè» che dite ( che itravaganae fon 

quelle • ) 
Cny. Si chetfece fuo figlio ? 
Orm. £ come S 

Rè laic la medaglia vi (vela * ed eccola ap- 
punto » leggete ciò che d'intorno vi Iti 
icolpito. orche iono tutte due mette unite* 
g*i il Rè fava due mem medaf>lt* % 

Orm. dorimondo fòlio di fi Umane Ré CteUh 
Dunque, 

** Voi lete mio figlio. 

Crm. Padi e, eccomi a voflri piedi • 

Rè Alzatevi > e già che di (polo alla bella 
Infanta di Tracia donafte la fede , vò che 
hoggi tale vi dichiarate • 

Rof. Dunque io fon (covetta • 

Re E come potea h ar celato uii tanto Sol di 
bellezza . Mà ecco Albana . 

dr. Lwco riufauca . 
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SCENA XXVI. 

Capuano , ed Albana , e detti. 

Alb. He tomaudjtco mio tadre, e Rè , 

Rè \j Che abbi acci il tuo fratello > che 
^éi'ì la fede al tuo fpolo . 

Alb. E chi è mai il mio fratello ? 

Cnf. 11 CLOR1MONDO fiuto Ormìndo . 

Alò. Dunque . . • 

Orm. lo Con voiìro fratello . 

Alb. E non fai ò. . . 

Rè Più lua contorte . 

E corner ei tiene il mio pegiiO ' / 

K<? Che pegno , che dici balorda ? Àlgafte è 
VOilro ipo/ò » e tanto bafti . 

Orm. Mia Germana » /e quello anello mi di- 
chiarò votivo /pofo >ormj ti dichiara fra- 
tello , ed io in voitio nome l'oriio al tanca 
amato Algafte . 

Rè Anzi a Flor;ipe,unico figlio del gran Ro- 
dimarte . 

Jlb* lo che fenro ! 
Orai, Io che a/colto I 

Grj/L Mà or,già che il Ciclone fo pietofo del- 
le lunghe nollre iciaure , hà voluto, che 
morale il traditor di Duralbo , Caro Filo- 
maree io doto della Scoria Albana , e ti 
priego y che vogli con l'armi fai ucupera- 
re l'antica mia Reggia . 

Rè One/to è l'unico mio de/ire. , 

dfa Dunque bella datemi la delira . 

Alò. Eccola ò Caro ; Che benché ti fpremi, 
pur nel Core fentij per te fcintilJa di 
pietate • 

Afa Ben mi rair.mento all' hor,chedic,cfie 
lor/e chi si • 

Orm. E voi,mia Cara>non mi darete la vcftra 
mano ; che benché tanto indegno ne fu > 
pure fpeio ritrovar pietate nel Cielo dei 
voftro leuo, già che del Cielo ;olo c rdfer 
piccolo. i 

' li J 
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Re/. S'io t % amai,e s'io c'amoiciedo abbaftan* 
zj havcinedato le prove , onde dimenti- 
candomi <f ogni offela,niK>vo quella fe^e, 
die già in Tracia ci dMi • 

Jr. E voi Ctlinda farete ancor cruda ? 

Alg. Dunque era donna. eia forte* 

Cet. Poiché in Algafte non potei trovar jn'e- 
tade, g adilco il volito amorfe ve oc poj • 
Co la delira . 

•ri/. O felice giornata , 

Uè O Contento fuave, 

Cap. O mprtroa allegrezza . 

Mi pria che fi celibrino le Nozze , ila 
bendò* Kolalba, a vifar-dd tutto Dianora la 
volita genitrice» acciò, con il fuo con fenfò j 
fi poflìu con piti quiete più contento (or- 
mar le nozze • 

Crif. Dunque andiamo a ripofare > che doppo 
fungile vigilie di rventure,iia bene provar 
al fine una notte di quitte . 

ft# Andiamo . 

Cri{. Ma che rumore è quefto «. 
Cap. h* il Napolitano,fe non erro. 

SCENA ULTIMA. 
Scatozz* > Efori Ab, # detti. 
Ver. Erma briccone • 
Sea*. r Lattarne ire irate . 
por. lo vogliane ti prenda la Corte ■ , 
Seat E che t hstggio latto , che me vuoi le-» 

dè mpifo proprio ? 
Vor. Così meritano i tuoi pan . 
Scau T'eccote ftì denai*, » flatte iitto. 
dot, A me danari > oli di Corte • 
$<au Tefttm^nia vofta-, chiflo me sfo***; 

Guardia , Guardia • 
"Ber. Iù gridi • 

Si at . Si > cà non me vuoje Uki il e> 
On*. O che rifo . 
«ri/.RioKt!*humóre ; 
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Stai* Ohimè, feppe fla vota lo. faccio lo Ca- 

fccavallo . # da parti, 

F e Che rumori fon quefti ? 
S**f. Niente fio Lluftritfemo » 
T>or. E* fuggito dalla prìggione. 
Seat. N'è lo vero Segnore ; io sò benuto gè 

ve portare na mmafeiata • 
Rè Ed è* 

Ar. Afcoltiamo che dirà ì 

S(«/. A lia Nfanta memento fuma. . 

Non d ubicare • 
Rf H non più parli- 
si. Mò Segnore. Io mente fleva>mò fi dee* 
ore,abbafco alla Torre * vedette rrailre Ila, 
dinto n'aferzeto fano de Surece>che puofto- 
(e'n configlio,facenno no gran cevolejare * 
Io mente vedette no pertMfo,cfie Adontava 
fora,me nce feccaje dinto > e IciutOjSò cur- 
20 ad avvefareve de fla cofa , pò ccà hag- 
gio paura y che chifle non fiano fcaziamau- 
n'elk, e bogliano dà l'aflauto a (là Cttacc. 
Rè E per quello venirti 
Seat. Signor si . 
Rè Or ben ti ringratio.* 
Seat. Addonca me n'haggio da tornare * . 
Rè Nò , ti dono la liberti » 
Seat. Obrecatiflìmo de V. S. a refervireJa pò 

quanno farrite carcerato. 
Cri/. Or via andiamo 
Rè Andiamo. , 

Partono tutti fior ehe il Kap & il Vag. 
Seat. E V. S. non fà gratia d'cntrepgiare > 
Don. Tocca a voi come Carceriere maggiore. 
Seat. Nò , nò , an*i lei. 
Vor. fcjmi meraviglio • 
Seat. E faccia gratia lui • 
Der. Quefta farebbe una mala crenata • 
Seat t Ora s*è cheflo, obbedito. Signore ^iei 
* bona notte . 
fior. Bona notte Signori • 

IL FINE. 



\i- u9 0n ? cdie fotC€ fampare a fpefc di 
Michele Luigi Murio , e che fi ritrova in più. 

Il Uecembre Fiorito. 
Il Devoto della Vergini, 
f a Fenice devila S. Terefa . 
il Fineo D. Luigi di Barcellona.. 
Amare , e Fingere •. 
Jfco Verdad iera. 
Amore per Mercede i. 
tiglio delle jjropri* Arcioni 2 
Martirio di S. Giorgio . 
La Fortuna dell'Huomo . 
Li Prodigi del Carmel© . 
Le Gelone tri Congionci 
La Teodora Pentita . 
La Viva Sepolta . " 

La Fede autenticata col Sangue dì S.GenTlJW) l. 

Ulircoseiìi* ricoiiofciuta,ò vero UGenevicfa 

Dalle Tempelle la Calma t . ( 

La Paffione del Signore,. 

La Fedeltà Ingegnoù 

La Notte Sacia-. 

11 Fingere per Vivere .'. 

Come dif pone il Cielo. > ò vera la Forwt (M: 

. Sangue 
La Pellegrina ., 

Li Dishonorì % che. honorano > ò.vero la. Ma- 

linarella 
Il Servo Padrone.. 
Dalle Cautele i Danni 
La Rofalinda .. 
La. Fal/a, Aerologia 

Negli Sdegni gli Amori, overa ^Carboniera* 
La Forza delle Scelle 
Dall' Amore,. l'Ardire.. 
La Celidaura 

La Fede Trionfante su le rovine di Bud*?^. 

Non è Padre,eirendo Rè 

11 Convitato di Pietra. . 

11 Confìgliere del fuo gro£ttVmaJe 



